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FUORI DAL GIOCO 
DOMINANTE 


Schegge sull’evolvere del quadro i 


sociale italiano 


Lamberto Dini resta al 
governo e Fausto Bertinotti 
si è dimostrato un buon ra- 
gazzo fedele alle ragioni del- . 
l’unità delle sinistre fra di 
loro e della sinistra con il 
centro. Sembra che il-circo 
equestre della politica par- 
lamentare sia incapace di 
offrirci degli spettacoli nuo-. 
vi. | 
Possiamo occuparci con 
: più agio dell’evolvefe del 

quadro sociale, di un qua- 
dro, almeno provvisoria-. 
mente, ben definito. 

Di fronte dila finanziaria: 
che riparte, il problema che 
viene posto con più forza è 
quello di garantiré risorse: 
alle imprese per permettere 
.una tenuta delle esportazio- 
ni e la riduzione del ‘costo 
del lavoro. Si tratta di que-. 

* stioni .fra-di loro ihtegson:.° 
nesse ma non della stessa” 
questione. La differenza tra 
costo del lavoro per l’impre- 
sa e salario netto interessa, 

“infatti, in'primo luogo la 
grande ‘e media impresa 
mentre l’impresa-rete diffus: 
sa sul territorio può cùrar-' 
sene di meno grazie all’uso 
massiccio del lavoro a domi- 
cilio, di quello nero, del- 
l’evasione fiscale e contri- 
butiva. 

Vi è, ovviamente, uno \ 
stretto intreccio fra i due. 
comparti grazie al subap- 
palto di lavorazioni ma, per 
ora, è opportuno seguirne le 
dinamiche in maniera sepa- 
rata. 

Su “La Stampa” di dome- 
nica 5 novembre; tale Paolo 
Panzani, uomo dal nome 
suggestivo, responsabile 
delle relazioni esterne della 
FIAT, fa rilevare che l’in- 
treccio fra contratti naziona- 
li e contratti aziendali po- 
trebbe determinare una cre- 
scita che metterebbe a serio 
rischio i profitti aziendali e 
la tenuta dell’economia na- 
zionale. Egli ricorda che gli 
accordi sul costo del lavoro 
del luglio 1992 prevedeva- 
no che: 

“Era previsto nell’accor- 
do che gli incrementi di re- 
tribuzione derivanti da ac- 
cordi aziendali dovessero 
essere legati ad oggettivi in- 
crementi di redditività del- 
l’impresa e che proprio per 


SETTIM 


‘ciò (sic) dovessero essere 
sostenuti attraverso una leg- 


ge che riducesse il prelievo 
contributivo. Una scelta in- 
telligente dettata da molte 
buone ragioni: l’esigenza di 
ridurre il differenziale tra 
costo sopportato dall’impre- 
sa e retribuzione netta per- 
cepita dal lavoratura...” 

Va da sé che una riduzio- 


‘ne della pressione contribu- 


tiva’ dovrebbe essere in qual-. 
che maniera finanziata in 
altra maniera: o mediante un 
ulteriore taglio delle pensio- 
ni o grazie alla riduzione 
della spesa pubblica desti- 
nata ad altri scopi o, infine, 


mediante un' aumento della 


pressione fiscale. La diffi- 
coltà di operare in una di 


‘ queste direzioni spiega a 


sufficienza il ritardo del go- 
Verno nel soddisfare la bra- 
ma di sostegni economici 
che caratterizza la FIAT e, 
in genere, l’impresa emersa. 

Ma se la FIAT è paziente 
e sa aspettare anche perché 
ha le spalle larghe e gode di 


° finanziamenti sicuri, l’im- 


presa-rete del nord est è più 
vivace e meno fine. 

Un esempio interessante 
della sua filosofia sociale ce 
la da l’ex ministro ed attua- 
le esponente della Lega 
Nord. Giancarlo Pagliarini 
rilevando che: “La Tremonti 
è necessaria per dare vigore 
alle imprese e per aumenta- 
re la produzione” e propo- 
nendo di rifinanziare la leg- 
ge di sostegno alle imprese 
utilizzando le risorse previ- 
ste per integrare parzialmen- 
te i salari dei pubblici dipen- 
denti ridimensionati, oltre 
che dai contratti, dalla dif- 
ferenza fra inflazione reale 
e inflazione programmata. 
Si tratterrebbe in buona so- 
stanza, di spostare circa 
6.000 miliardi dal salario 
dei dipendenti pubblici alle 
imprese esportatrici. 

Qualche nostro lettore 
potrebbe rilevare che Gian- 
carlo Pagliarini è notoria- 


mente un fesso e che, di con- ‘ 


seguenza, le sue esternazioni 
vanno considerate alla stre- 
gua di vaniloqui. E’ bene, a 
mio parere, ricordare il vec- 
chio proverbio secondo cui 


E Continua a pag. 8 


LUMANITA NOVA 


MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE CONTRO IL 
RAZZISMO. 


Torino: 2 giornate contro il razzismo 
Sabato 18 ore 19 da P.zza Arbarello 


La Federazione Anarchi- 
ca Torinese invita tutti i 
compagni a partecipare al 
CORTEO ALTERNATIVO 
in cui confluiranno tutti co- 
loro che non si riconoscono 
nella piattaforma ufficiale 
della manifestazione, im- 
prontata ad un generico an- 
tirazzismo ed incapace di 
sviluppare una dura critica 


;unesp* «Cedap 


Corteo degli studenti 


Domenica 19 ore 19.30 
Manifestazione nazionale contro il razzismo 


non solo alla destra fascista 
ma anche alla destra pidies- 
sina. Il PDS a Torino sfila a 
fianco dei fascisti e dei le- 
ghisti nei cortei contro gli 
immigrati e in parlamento 
appoggia di espellere senza 
processo gli stranieri sospet- 
tati di qualche reato. 

La Manifestazione parti- 
rà alle 19 


da P.zza Madama Cristi- 
na nel Quartiere S.Salvario 

(nei pressi della stazione 
di Porta Nuova). 

Per contatti e informazio- 


Federazione anarchica 


tel. 011/857850 


Centro de Documentagào e Apoio à Pesquisa 


Faculdade de Ciéncias e Letras de Assis 
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In memoria 
di Gilles 
Deleuze 


La recente morte volonta- 
ria del filosofo francese Gil- 
les Deleuze lascia realmen- 
te un grande vuoto nel pa- 
norama e nell’orizzonte di 
un pensare critico, diverso, 
rivoluzionario. 

La spettacolarizzazione 
degli eventi rende morbosa 
la curiosità intorno alle ra- 
gioni del suicidio, quasi a 
volerne mettere in sospetto 
l’anomalia da far poi vale- 


. Te retrospettivamente sulla 


qualità delle idee che Deleu- 
ze, e con lui lo psicanalista 


' Felix Guattari (morto d’in- 


farto nel ’92, i compagni 
ricorderanno la sua presen 
za alle giornate bolognesi 
del settembre °77), ha por- 
tato avanti in tante sfere cul- 
turali: dalla letteratura (la 
passione per quella america- 
na; ma anche Proust e Kaf- 


‘ ka) al cinema (due volumi 


sull’immagine e sul movi- 
mento), dal teatro (Beckett, 
Carmelo Bene) alla filosofia 
(Kant, Spinoza, Hume, Niet- 
zsche sopratutto), dalla pit- 
tura (Francis Bacon, ad e- 
sempio) alla psicanalisi (L' 
anti-Edipo ha formato una 
generazione intellettuale de- 
gli ani Settanta). ; 

Barthes, Foucault, Alt- 
husser, Guattari, Debord, 
Deleuze: nell’arco di un 
quindicennio sono scompar- 
si i “paladini” di un pensie- 
ro profondamente politico 
che ha radicalmente cambia- 
to la lettura della realtà, 
l'approccio con essa, le in- 
terpretazioni, le forme di 
azione. Morti emblematiche 
e tragiche, quasi che i tempi 
odierni vogliano vendicarsi 
dell’attentato all’ordine co- 
stituito socialmente e men- 
talmente, sottolineando cini- 
camente il loro definitivo 
trionfo sull’obbligo testardo 
di pensare criticamente, sul- 
la necessità urgente di “pen- 
sare altrimenti” (Foucault), 
sulla tensione passionale di 
pensare l’altro, sì da rende- 
re ulteriormente insopporta- 
bile la permanenza in vita. 
Eppure, “questo secolo sarà 
deleuziano o non sarà”, dis- 
se Foucault, a voler testimo- 
niare un debito. 

Gli scritti di Gilles De- 
leuze, così densi di vitalità 


ED Continua a pag. 8 
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19_mOVi 1995 


INTERVENTI 


AVVISO 
URGENTE AI 
DISTRIBUTORI E 
DIFFUSORI DI UN 
Per una efficace diffusione 
del ns. giornale e perché le 
notizie pubblicate non 
perdano d’attualità, è 
indispensabile che Umanità 
Nova arrivi nelle sedi 
periferiche il più presto 
possibile. Nell’attualità il 
servizio che ci offre il 
corriere subentrato alle FFSS 
non risponde alle nostre 
esigenze; infatti molti 
compagni hanno preferito 
ricevere i plichi attraverso il 
. servizio postale, incredibil- 
mente più celere!!!! 
Avevamo già allo studio una 
soluzione alternativa e 
riteniamo finalmente di 
averla trovata con un corriere 
che, con un costo abbastanza 
contenuto, ci garantisce ìl 
recapito entro 48 ore dalla 
data di spedizione (es. 
spedizione martedì, arrivo a 
destinazione il mercoledì 
presso il corriere oppure 
entro giovedì con consegna a 
domicilio). 
Invitiamo pertanto i diffusori 
che ricevono il giornale per 
pacco postale di avvisare la 
Tipografia di Carrara se ‘ 
intendono optare per la 
spedizione a mezzo corriere. 
L’Amministrazione 


2 Torino: Tierra y 
Libertad/La rivolta 
del Chiapas 

Dibattito con alcuni compa- 
gni del collettivo “La 
Guillotina” di Città del 
Messico. 

Mostre fotografiche e video. 
Martedì 21 novembre alle ore 
21 

c/o FAT, Corso Palermo 46 - 
Torino i 

La rivolta degli indios del 
Chiapas ha suscitato interes- 
se e solidarietà nei movimen- 
ti di opposizione in Europa e 
in America. Il degrado delle 
gigantesche metropoli come 
Città del Messico, l’emigra- 
zione negli Stati Uniti e la 
rivolta del Chiapas sono 
argomenti su cui riteniamo 
importante la conoscenza e 
l’analisi. 

Federazione Anarchica 
Torinese i 


Livorno: Incontro 
sulle Collettività 
spagnole del ‘36 
Sabato 25 novembre in via 
degli Asili 33, ore 17.30, 
incontro pubblico su “Un 
esempio di autogestione | 
generalizzata: Le collettività 
nella Spagna rivoluzionaria , 
dell36% 

L’incontro sarà preceduto da 
un breve video sulle 
socializzazioni in Aragona. 
Federazione anarchica 


Torino, 4 novembre, ore 
21: un sabato come tanti al 
Balon. Ormai si stanno spe- 
gnendo gli echi del mercato 
settimanale degli stracci. La 
zona (fino a qualche ora pri- 
ma variegata tavolozza in 
cui si ritrovano a vendere 
fianco a fianco le proprie 
cianfrusaglie robivecchi, di- 
soccupati, studenti, pensio- 
nati, fricchettoni, zingari, 
cinesi, arabi, polacchi, afri- 
cani, barboni e ogni sorta di 
emarginatI) si popola e len- 
tamente ridiventa la casbah 
dove da alcuni anni hanno 
preso dimora, nei fatiscenti 
e degradati palazzi prospi- 
cienti il mercato, gli immi- 
grati di colore. 

Una pattuglia di poliziot- 
ti cerca di arrestare dei pre- 
sunti spacciatori di stupefa- 
centi. La casbah si sente vio- 
lentata da questa ingerenza, 
si oppone energicamente, 
insorge. 

Gli sbirri sono aggrediti, 
scoppia un tafferuglio, com- 
pare qualche bastone, vola 
qualche pietra. L’intervento 
in forze della polizia seda la 


piccola rivolta. Un fatto ba- 


nale di ordinaria ammini- 
strazione, in uno slum me- 
tropolitano la cui eco avreb- 
be dovuto rimanere circo- 
scritta ira le notizie tipo 
“Rissa tra ubriachi”, “Si- 
gnore quarantenne borseg- 
giato sul tram”. 

Ma ecco che interviene 
Borghezio. Questo losco fi- 
guro, ex(?) fascista di Ordi- 
ne Nuovo, ora senatore del- 
la Lega Nord, approfitta di 
questo episodio per presen- 
tare un disegno di legge in 
cui si propone di dotare la 
PS di proiettili di gomma da 
usare contro gli immigrati. 

La camicia bianca del se- 
natore si tinge sempre più di 
nero: questo è solo il primo 
passo, chissà... se passa, poi 
si potrebbero fare dei bei 
campi con le baracche e il 
filo spinato... 

A questo punto la bana- 
lità diventa notizia, si gon- 
fia, i pennivendoli e i tele- 
cronisti fanno a gara per 
montare il “caso”, un picco- 
lo tafferuglio assurge agli 
onori della cronaca nazio- 
nale. I bempensanti si asso- 
ciano, si innestano e i malu- 
mori dei commercianti che 
vedono i propri interessi lesi 
dall’invasione degli “extra- 
comunitari”. 

Tutti, anche i “democra- 
tici”, che giudicano inaccet- 
tabili le proposte di Bor- 
ghezio, si dichiarano dispo- 
nibili a cercare una soluzio- 
ne del problema. Si spreca- 
no fiumi di parole, ma come 
sempre si eludono le verità 
elementari. 

Nessuno si domanda co- 
me mai i clandestini prefe- 
riscono vivere ai margini 
della società del benessere 
piuttosto che morire di fame 
al proprio paese, in quel ter- 
zo mondo in cui tutte le ri- 
sorse sono sempre stata de- 
predate dai paesi industria- 
li, una veita per mezzo del 
colonialismo e oggi con le 
multinazionali. 

Nessuno si chiede come 
mai gli immigrati preferisco- 
no vivere nell’illegalità dei 
ghetti urbani invece di un 
comodo appartamento e ma- 
gari una villa in collina. 

Nessuno si interroga sul- 


Torino: La normalizzazione del Balon 
non deve passare 


la provenienza delle loro 
merci (siano droga, sigaret- 
te, cassette-pirata e falsi 
Levi’s Timberland Vitton). 

Nessuno si chiede chi si 
arricchirà sulla loro miseria. 

Il nemico è sempre il di- 
verso. Venti e trenta anni fa 
chi parlava con un altro ac- 
cento e ogni estate imbotti- 
gliava le “pummarole”, oggi 
chi ha la pelle più scura. Di 
fronte alle schifoso razzismo 
di Borghezio che ha susci- 
tato un’ondata di sdegno 
persino la Lega ha dovuto 
fare marcia indietro, dichia- 
rando che la proposta di leg- 
ge è stata una iniziativa 
personale. 

Pallottole di somma per i 
“negri”... incredibile! Viene 
quasi da ridere al pensiero 
che la polizia, se fosse do- 
tata di questi mezzi, senz’ 
altro non darebbe prova di 
razzismo usandoli indiffe- 
rentemente contro ogni tipo 
di oppositore, bianco o nero 
che sia. 

Vorrei spendere ancora 
qualche parola su Porta Pa- 


QooT 4 


sostenitore. 


Fascismo. 


cm 1 2 3 4 d 6 7 8 9 1 unesp * Cedap 


lazzo, sede del più grande 
mercato rionale cittadino 
nelle cui adiacenze ogni sa- 
bato si svolge il mercato del 
Balon. 

La zona è storicamente 
una delle più malfamate, 
anticamente si contendeva 
con il vicino borgo Vanchi- 
glia il primato di regno del- 
la mala come oggi contende 
a S. Salvario il primato del- 
la presenza di immigrati. . 

Nell’ultimo dopoguerra a 
Porta Pila (*) vi approdaro- 
no gli immigrati meridiona- 
li, i cosidetti Terroni, che 
impiantarono, a lato del 
mercato, ogni sorta di com- 
mercio illegale (contrab- 
bando, gioco d’azzardo, ri- 
cettazione, borseggio). Oggi 
gli eredi di costoro hanno 
fatto foriuna, sono diventati 
onesti bottegai in pace con 
le istituzioni e, dimentichi 
dell’ingiurioso epiteto “Na- 
puli” che per anni aveva 
marchiato con disprezzo la 
loro diversità, si scagliano 
contro la nuova manova- 
lanza di questi traffici ille- 


TOOT + 
RI ‘P; 


Ecco l’elenco dei libri tra cui scegliere il preferito: 
* Furio Biagini, il Risveglio (1900-1922) - Storia di un giornale anarchico, dall’attentato di Bresci all’avvento del 


gali (a cui inevitabilmente si 
è aggiunto lo spaccio di dro- 
ga), l’ultimo gradino della 
piramide sociale: gli immi- 
grati clandestini. 

Ed ecco che le varie as- 
sociazioni di commercianti, 
sostenute opportunistica- 
mente dalla Lega chiedono 
a gran voce la “bonifica” di 
Porta Palazzo e una sempre 
più massiccia militarizza- 
zione della zona. 

In questo disegno nor- 
malizzatore è prevista anche 
una regolamentazione del 
mercato del Balon da cui si 
vogliono cacciare tutti gli 
abusivi (cioè coloro che non 
sono muniti di regolare li- 
cenza di vendita) che costi- 
tuiscono la grande maggio- 
ranza dei venditori. 

Queste istanze liberticide 
hanno trovato favorevoli 
accoglienze da parte della 
giunta progressista e un te- 
nace paladino nella figura 
dell’assessore Prele che in 
una intervista a La Stampa 
del 15/10 oltre a proporre 
l’installazione di telecame- 
re nascoste al Balon per il 
controllo della microcrimi- 
nalità (evidentemente il so- 
gno di poter un giorno di- 
ventare come il Grande Fra- 
tello orwellfano giace sopito 
in ogni testa di politicante) 
ha dichiarato guerra all’abu- 
sivismo, negando l’elemen- 
tare diritto alla sopravviven- 
za a tutti coloro (me compre- 
so) che dal commercio di 
cianfrusaglie riciclate trag- 
gono il proprio sostentamen- 
to. 

Secondo i “signori del 
palazzo” una città che osten- 


, ta le lenzuola sporche di 


Gesù non può mostrare lo 
spettacolo degradante di al- 
tri stracci, questi sì autenti- 


COMUNICARE LIBERA MENTE 


Annuale 
Con libro 
Semestrale 
Sostenitore 


Quest'anno, nonostante il raddoppio del prezzo della carta abbia fatto aumentare i costi del giornale, abbiamo 
lasciato invariato il prezzo dell’abbonamento. Chi può è invitato a sottoscrivere l’abbonamento con libro o quello 


* Marianne Enckell, La Federazione del Giura - L'esperienza giurassiana collegata alle vicende di tutta l’Interna- 
zionale antiautoritaria. 

* Kronstadt - La tragica vicenda del 1921 commentata da Sergio Costa ed illustrata con i disegni di Xavier Poiret. 

* Umanità Nova - Riproduzione (in fotocopia) dei 9 numeri del periodico, uscito con cadenza quindicinale, redatto 
in Francia da Camillo Berneri dal 20 ottobre 1932 al 28 marzo 1933. 


RICORDATEVI DI PRECISARE NELLA CAUSALE DEL VERSAMENTO IN CCP IL TITOLO DEL LIBRO 


Centro de Documentagao e Apoio à Pesquisa 


21 22 23 24 


UMANITA’ NOVA 
CAMPAGNA 
ABBONAMENTI 
1996 


Pagabili con un versamento sul Conto Corrente 
Postale n. 12931556 intestato a Italino Rossi 

C.P. 90 - 55046 Querceta (LU). Non dimenticate 
il nome, l’indirizzo e la causale. 


ci. 

In realtà i torinesi ama- 
no da secoli questo spetta- 
colo variopinto (il Balon 
alla fine del ‘700) tanto che 
il mercato, specialmente in 
questi ultimi anni, è diven- 
tato la “piazza” di Torino, 
dove ci si può incontrare, 
stare insieme, comprare e 
vendere con poche monete 
un oggetto utile. 

La presenza degli anar- 
chici è costante, oltre ad al- 
cuni compagni che vi vendo- 
no regolarmente, ogni saba- 
to viene distribuita la nostra 
stampa dai compagni del cir- 
colo berneri mentre i com- 
pagni dei centri sociali oc- 
cupati libertari solitamente 
fanno un banchetto che ad 
offerta libera distribuisce 
torte e pizze. Ed è solo gra- 
zie a questa presenza che 
l’ultimo tentativo di sgom- 
bero, da parte di vigili ur- 
bani, carabinieri celerini, 
non è riuscito. 

E’ comprensibile che per 
i vari burocrati, siano essi 
politici, poliziotti o funzio- 
nari, sia inammissibile l’esi- 
stenza di un’area che setti- 
manalmente sfugge ad ogni 
controllo. 

La regolamentazione del 
Balon, che trova nell’inva- 
sione degli immigrati una 


pretestuosa giustificazione, 


in realtà è.solo uno squalli- 
do tentativo del potere di 
codificare e legalizzare tut- 
to l’esistente negando spazi 
ad ogni espressione di au- 
tonomia. 
Questo disegno non deve 
passare. 
Tobia Imperato 


(*) Sta ugualmente per 
“Porta Palazzo” 
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Che la situazione non sia 
buona per i lavoratori è sot- 
to gli occhi di tutti. Quello 
che è meno evidente è il per- 
ché di questa situazione o 
cosa si può fare per iniziare 
a cambiare. 

Secondo FLMUniti-CUB 
i lavoratori si trovano nel- 
l’attuale situazione perché 
da anni sono in balia di go- 
verni, grandi imprese e sin- 
dacati confederali. 

Il grande padronato attra- 
verso governi amici e con 
l’avvallo di cgil-cisl-uil sta 
scaricando sui lavoratori i 
costi di tangentopoli e del 
malgoverno e punta, come è 
nella sua natura, ad accumu- 
lare profitti, potere e impor- 
re a tutta la società.la pro- 
pria ideologia. 

I sindacati confederali si 


sono preoccupati solo di di- ‘ 


fendere le loro poltrone e 
hanno, dopo qualche manfri- 
na utile agli occhi di chi non 
vede oltre la punta del pro- 
prio naso, sistematicamente 
avvallato le decisioni di go- 
verno e padronato raccon- 
tando la solita baggianata 
che non si poteva fare di più. 

Il risultato di tutto que- 
sto è'un taglio del potere di 
acquisto dei salario, dell’oc- 
cupazione, delle pensioni, 
della sanità e un peggiora- 
mento netto delle condizio- 
ni di vita e di lavoro. 

Contrattazione azien- 
dale: un’opportunità da 
non sprecare 

Con la contrattazione a- 
ziendale non si possono cer- 


RE VI 


Per il recupero di quanto 
abbiamo perso nel corso de- 
gli ultimi cinque anni con 
forti aumenti salariali in 


paga base (per la parte sala- . 


riale il contratto scade il 31/ 
12/1995 e si tratta di agire 
per impedire un nuovo con- 
tratto blindato come quello 
appena firmato dall’ammini- 
strazione e da CGIL-CISL- 
UIL). 

Per l’utilizzo del salario 


accessorio per la retribuzio- 


ne del lavoro effettivamente 
utile alla scuola e cioè per 
l’attività didattica non per 
compensare i fedeli-fidati 
dei presidi. 

Per il recupero degli scat- 
ti di anzianità sottrattici dal 


USI LAZIO: 


ROMPERE LA GABBIA: 


AI centro i problemi dei lavoratori e non le compatibilità 
stabilite dai confederali con governo e padronato 


to risolvere tutti i problemi 
ma è una opportunità che ? 
lavoratori non devono spre- 
care facendosi fregare un’al- 
tra volta dai burocrati con- 
federali e dall’ideologia pa- 
dronale. 

La contrattazione azien- 


dale si può realizzare in pre-. 


senza di un livello elevato di 
profitti e di un’organizza- 
zione produttiva vulnerabi- 
ich 

Le proposte di FLM 


Lavoratori della scuola: 


SCIOPERO NAZIONALE 
VENERDI’ 24 NOVEMBRE 


contratto firmato dall’ammi- 
nistrazione e da CGIL- 
CISL-UIL e affini contro la 
volontà della categoria. 

Per la difesa dell’organi- 
co oggi minacciato dalla 
Legge Finanziaria che pre- 
vede un ennesimo aumento 
del numero di alunni per 
classe, la soppressione di 
numerose scuole al fine di fi- 
nanziare con i risparmi così 
realizzati le scuole private in 
genere e quelle confessionali 
in particolare e il suo poten- 
ziamento grazie alla riduzio- 
ne del numero degli alunni 
per classe e la definizione 
dell’organico di istituto. 

Per la definizione di una 
piattaforma sulla base della 


dal Comunicato stampa 


Per i giornali di movi- 
mento 

Come Segreteria USI La- 
zio ringraziamo i compagni 
ed i lavoratori che credendo 
in un progetto di sindaca- 
lismo autogestionario, di 
azione diretta e di solidarie- 
tà di classe hanno reso pos- 
sibile il superamento dei 
2000 aderenti a livello re- 
gionale (Ricerca, Enti Loca- 
li, Ministeri, Scuola, Sani- 
tà, Industria, Commercio e 
Informazione). Vogliamo 


- informare che grazie anche 


all’impegno economico di 
tutti siamo riusciti ad aprire 
un ulteriore spazio in Via 
Apulia n.22, che fungerà 
anche da sede legale dei sin- 
dacati nazionali USI: Ricer- 
ca, Scuola, Università, Mi- 
nisteri, Parastato, Enti Lo- 
cali, Industria, Commercio- 
Turismo, Informazione- 
Spettacolo. i 

A questo indirizzo po- 
tranno far riferimento tutti 
coloro che vogliono iscriver- 
si o costituire strutture sin- 
dacali autogestite (...) 


_unesp* 


Uniti-CUB 


a) I lavoratori devono de- 
cidere le richieste da presen- 
tare e la delegazione alle 
trattative. 


b) I salari devono essere 
aumentati per recuperare la 
perdita provocata dall’abo- 
lizione della scala mobile, 
dagli scarsi aumenti contrat- 
tuali e dall’aumentò del co- 
sto della vita. Un aumento 


’ 


vélontà dei lavoratori e non 
di quella degli apparati di 
CGIL-CISL-UIL. 

Per trattative trasparenti 
e sotto il controllo dei lavo- 
ratori grazie all’elezione di 
consigli dei delegati secon- 
do il criterio tutti elettori- 
tutti eleggibili. Per la difesa 
dei diritti dei precari sia dal 
punto di vista normativo che 
salariale e l’immissione in 
ruolo del personale necessa- 
rio al funzionamento della 
scuola. 

Per forti investimenti nel- 
la scuola pubblica sia per 
quel che riguarda le struttu- 
re che per le retribuzioni del 
personale. 

FLSUniti-CUB 


NUOVA SEDE 


L’USI Lazio non utilizza 
più la sede di Via Appia 
Nuova dato che il Coordina- 
mento Nazionale Cobas, per 
motivi di spazio, ha invita- 
to i compagni dell’USI a 
cercarsi una nuova sede. 

Per ogni ulteriore comu- 
nicazione è possibile tra- 
smettere (24 su 24 al fax n. 
06/5594387 o scriverci 
presso la casella postale 
n.354 - 00164 Roma Bra- 
vetta). 


La Segreteria USI Lazio 


AVA 
AVAVAYV 


Cedap 


mensile di 350 mila lire è 
adeguato all’obiettivo di 
mantenere il potere d’acqui- 
sto dei salari per tutto il 
1996. 


c) Porre rimedio alla con- 
tinua precarizzazione dell’ 
occupazione e al peggiora- 
mento degli orari di lavoro 
attraverso: l’utilizzo, pro- 
grammato e collettivo, delle 
riduzioni di orario contrat- 
tuali, con la contrattazione 
di una quota aggiuntiva di 
riduzione; l’adeguamento 
degli organici attraverso il 
rimpiazzo del turn-over; la 
trasformazione dei contratti 
di formazione e a termine in 
contratti a tempo indetermi- 
nato; il rifiuto del lavoro al 
sabato, alla domenica e al- 
l’introduzione di turni not- 
turni; la contrazione dei rit- 
mi di lavoro. 


d) Salute e ambiente - 
Questa è una stagione in cui 
molti fanno chiacchiere in 
tema di ambiente di lavoro, 
sull’onda della legge 626; in 
particolare Confindustria e 
cegil-cisl-uil vorrebbero i la- 
voratori come oggetto pas- 
sivo di norme. Bisogna ri- 
baltare l’impostazione; deb- 


bono essere i lavoratori a 
rivendicare obiettivi tradi- 
zionali od innovativi: ritmi 
di lavoro lenti, spazi ampi, 
illuminati, silenziosi e con- 
fortevoli; eliminazione del- 
le sostanze nocive; preven- 
zione d’infortuni e malattie 
professionali. 

e) Risoluzione dei pro- 
blemi specifici presenti in 
azienda (mensa, categorie, 
trasporti, discriminazioni 
nei confronti del sindacato 
di base ecc.). 

FLMUniti-CUB 


Per contatti e informazio- 
ni: 

Nazionale - Lombardia 
02/70631804 - 70630166; 
Piemonte - Valle d’Aosta 
011/535582; Liguria 010/ 
591049; Veneto- Trentino 
Alto Adige 049/774199; 
Friuli Venezia Giulia 0434/ 
32572; Emilia Romagna 
0521/25336; Toscana 055/ 
321263; Umbria 075/ 


5005138; Abruzzo 0862/° 


410328; Lazio 06/ 
58203924; Marche - Molise 
0368/543729; Campania 
081/8036591; Puglia 099/ 
7365809; Sardegna 070/ 
290583; Sicilia 091/349412 
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MONDO DEL LAVORO 


Carrara: Riunione 
per I’ Agenzia 
sull’autogestione 
Venerdì 8 dicembre ore 14, 
presso il Circolo culturale 
anarchico di via degli Ulivi, 

8 si terrà una riunione con il 
seguente programma: 


‘ - bilancio dell 2° Fiera 


dell’autogestione 

- Agenzia di collegamento e 
informazione sull’autogestio- 
ne 

- 3° Fiera dell’autogestione. 
Per contatti e informazioni: 
Gruppo Anarchico “Emma 
Goldman”, C.so Palermo 46 - 
10152 Torino, tel. 011/ 
857850. 


| Interventi | 


Reggio Emilia: 18 
novembre: 1945- 
1995 - 50° 
Federazione 
Anarchica Italiana 

Sabato 18 novembre ore 17 

Conferenza su: 

“Storia e prospettiva della 

FAI” 

con Maria Matteo 

presso sala I° Circoscrizione 

(ex Caserma Zucchi) 


Nel settembre del 1945 venne 
costituita a Carrara la FAI - 
Federazione Anarchica 
Italiana sui presupposti della 
Unione anarchica Italiana del 
1920. 
Gli anarchici dopo la lotta 
straordinaria contro il 
fascismo, sia nell’esilio, che 
nella resistenza costruirono 
la federazione riconfermando 
i valori e la prassi dell’anar- 
chismo sociale e comunista, 
libertario e federalista. 
Da allora, la FAI è stata un 
punto di riferimento per tutti 
coloro che lottarono per una 
società senza frontiere, 
egualitaria e solidaristica, al 
di fuori della logica perversa 
dei blocchi imperialistici. 
La Federazione Anarchica, fu 
la sola a battersi per una 
trasformazione dell’assetto 
societario, a differenza dei 
cosiddetti partiti di sinistra 
che si integrarono ulterior- 
mente nei meccanismi 
parlamentari, affaristici e 
burocratici del potere. 
Anche oggi la Federazione 
Anarchica, nel ribadire con 
coerenza il proprio vissuto, è 
presente nelle lotte proleta- 
rie, nei movimenti reali, nei 
sindacati di base, nei centri 
sociali, nell’associazionismo 
popolare e via dicendo coni 
suoi contenuti di libertà, 
affinché l’utopia concreta 
degli anarchici possa 
realizzarsi. 
Federazione Anarchica 
Emiliana-FAI 
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COMUNIC/AZIONE 


GI Secondo giro di 
conferenze di Diego 
Camacho (Abel Paz) 
Dalla fine di novembre Diego 
Camacho sarà di nuovo in 
Italia per un giro di conferen- 
ze e incontri a partire dalle 
tematiche riportate di 
attualità col film “Tierra y 
libertad”, e sui temi della 
rivoluzione spagnola in 
generale. Il giro riguarderà in 
particolare località del 
centro-sud non toccate in 
precedenza. 
I compagni che sono interes- 
sati a farsene promotori si 
mettano in contatto con Gigi 
Di Lembo, tel. 055/2344624. 
E’ in corso di ristampa il 
manifesto che ha accompa- 
gnato le precedenti iniziative 
(riprodotto in prima pagina 
su U.N. 27), a due colori, che 
può essere richiesto al 
compagno sopra indicato 
oppure direttamente in 
tipografia (0585/75143) al 
costo di 500 lire a copia. 


Federazione 
Anarchica Emiliana: 
Comunicato 

La Federazione Anarchica 

Emiliana ha aperto la 

campagna abbonamenti a 

Umanità Nova per l’anno 

1996. I compagni/e, gli 

abbonati, i simpatizzanti 

della regione sono dunque 
invitati a rinnovare o iniziare 
l'abbonamento a UN utiliz- 
zando il ccp dell’ Ammini- 
strazione o rivolgendosi ai 
gruppi FAE delle rispettive 
città. 

La campagna di sottoscrizio- 

ne straordinaria per UN, che 

ormai ha raggiunto in tempi 
brevissimi l’obiettivo iniziale 
dei 5 milioni, resta comun- 
que aperta presso le sedi 
della FAE. 

La Commissione di Corri- 

spondenza della FAE 

convoca inoltre il primo 
congresso regionale della 

FAE il giorno 20 gennaio 

1996 a Parma. Sede e orario 
da definire, per info tel. 

Massimiliano 0521/830247. 

Si ricorda che il Gruppo 

Anarcocomunista di Bologna 

non fa più parte della FAE, 

mentre ha aderito il Gruppo 

Anarchico “Gaetano Bresci” 

di Correggio. 

In vista del congresso, si 

invitano le compagne e i 

compagni dei gruppi federati 

che non vi avessero già 
provveduto, a mettersi in 
regola con le quote associati- 
ve mensili, versandole alla 
cassa federale, affidata al 
compagno Zecchi Enea, via 

D'Azeglio 72, 42017 

Novellara (RE), ccp 

10032423. 
La CdC della Federazione 
Anarchica Emiliana 


A proposito del film “Il 
leone del deserto”, qualche 
settimana fa c’era chi ne cal- 
deggiava la diffusione, dal- 
le pagine del manifesto, al 
fine di rompere quel divie- 
to, non dichiarato, sulla sua 
proiezione in pubblico. 

Sabato 4 novembre final- 
mente ciò è avvenuto, in una 
data storica e commemora- 
tiva per le forze armate ita- 
liane, in una fase di attuali- 
tà del problema del colonia- 
lismo, mascherato oggi più 
che mai da un pacifismo ipo- 
crita, e, soprattutto, in una 
manifestazione pubblica, 
organizzata non da un circo- 
lo culturale, ma da una or- 
ganizzazione politica, la se- 
zione di Jesi della Federa- 
zione Anarchica Italiana; in 
un quadro del genere “Il le- 
one del deserto” è stato pro- 
iettato, con un buon succes- 


Udine: Progetto di aiuti 
A sostegno della convivenza interetnica e della 
sopravvivenza di una cultura multietnica e della 


solidarietà 


Già da anni una rete di 
gruppi, che fanno riferimen- 
to all’IWA (international 
Workers Aid) con sede a 
Stoccolma, stanno portando 
aiuti nelle zone di Tuzla 
(vedi campagna “pane per 
Tuzla) e si sanno prodigan- 
do per aiutare la rinascita 
del tessuto culturale della 
zona. 

Perché proprio Tuzla? 
Perché è l’unica area in cui 
la convivenza interetnica è 
sopravvissuta all’orda dei 
nazionalismi e si è parados- 
salmente rafforzata dopo 
l’eccidio, avvenuto lo scor- 
so anno, di oltre 70 giovani 
della città appartenenti alle 
diverse etnie. Qui sono con- 
fluiti, adesso, anche miglia- 
ia di profughi provenienti 
dalla Krajna e quindi il bi- 
sogno di aiuto è grande. 

Perché sosteniamo questo 


‘el ANARCHICI | 


PROIETTARE “IL LEONE 
DEL DESERTO” 


A Jesi, un precedente importante per l'allargamento 
della lotta antimilitarista 


so di pubblico (un centinaio 
di persone circa), fra i quali 
erano presenti personalità 
locali sia della sinistra isti- 
tuzionale, che dell’ Ammini- 
strazione Comunale. 

Una iniziativa che, nono- 
stante il boicottaggio della 
stampa locale, ha sottoline- 
ato l’importanza della me- 


moria storica antifascista ed. 


antincolonialista, condan- 
nando sia le guerre del nuo- 
vo ordine mondiale, che il 
prossimo invio di soldati 
italiani in Bosnia che l’am- 


progetto e non altri e perché 


vi chiediamo di sostenerlo? ‘ 


Perché, sin dall’inizio della 
guerra, ci siamo rifiutati di 
schierarci per una qualsiasi 
delle parti in conflitto e per- 
ché, insieme agli abitanti 
della zona di Tuzla ed alla 
rete di gruppi che fanno ri- 
ferimento all’IWA, credia- 
mo si debba continuare a 
sostenere con tutti i mezzi 
una cultura della multietni- 
cità e della solidarietà, sen- 
za discriminazioni di alcun 
tipo nella distribuzione de- 
gli aiuti. 

Chiediamo la vostra col- 
laborazione non solo per 
raccogliere più aiuti possi- 
bili, ma anche per riuscire a 
procurare il denaro necessa- 
rio a pagare lo sdoganamen- 
to delle merci (ogni frontie- 
ra richiede anche una tassa 
per far passare gli aiuti) e 


D ELALOTTA CONTRO. 


AL FASCISMO | 


biguità e la superficialità 
con cui viene ricordato il 
colonialismo nostrano nei 
testi di scuola. Un problema 
di tremenda attualità, visto, 
tra l’altro, che proprio a 
meno di 20 chilometri da 
Jesi, la locale caserma di 
fanteria, pubblicizza le ce- 
rimonie di giuramento delle 
reclute, quella del 28 otto- 
bre scorso in particolare, 
con manifesti raffiguranti 
soldati italiani in divisa co- 
loniale. Non a caso la caser- 
ma in questione è 1°84° Reg. 


per coprire le spese del car- ‘ 


burante. a 

Aiuti richiesti: Materiale 
medico-sanitario... materia- 
le igienico... materiale di- 
dattico... capi di vestiario... 
altre cose necessarie: len- 


zuola, federe, coperte (sia' 


per la popolazione che per 
l’ospedale), fila da cucire, 
bottoni, cerniere, aghi, lana, 

ferri da calza. 
Promotori: Comitato 
Nuova Resistenza 


(Unione Sindacale Italia- 
na, Collettivo “Le Radici e 
le Ali”, Collettivo dei Gio- 
vani Comunisti)... 

Per info: rivolgersi a: 
Comitato Nuova Resistenza 
c/o Sede USI, via G. Bal- 
dissera 42, tel e fax 0432- 
21759, mercoledì e venerdì 
dopo le ore 21. 


Fanteria “Venezia”; di Fal- 
conara M.ma, quello che più 
di 80 anni fa ha partecipato 
per primo all’invasione del- 
la Libia. 

Pubblicizzare “Il leone 
del deserto” può servire a 
contestare tutto ciò, ecco 
perché riteniamo che si sia 
creato un precedente impor- 
tantissimo che può permet- 
tere, nelle prossime set- 


timane, con la semplice pro- 


iezione di un filmato, di al- 
largare la protesta antimili- 
tarista. A tal fine altre proie- 


,zioni verranno fatte in altre 


località marchigiane, ed i- 


noltre pér ogni comunicazio- 


ne in merito, ed informazio- 


‘ni.sulla disponibilità del 


film, ci si può mettere in 
contatto con il seguente indi- 
rizzo: FAI, sez. “M.Baku- 
nin” di Jesi (AN), 60035, v. 
spiazzi 8, tel. 0731/559998" 
(Giordano). 

Da ultimo, ringraziamo i 
compagni siciliani, Vanni 
Giunta ed Elisabetta Medda, 
grazie ai quali abbiamo po- 
tuto avere a disposizione il 
materiale necessario per lo 
sviluppo dell’iniziativa. 


L’incaricato 


< 


Cronache di ordinaria 
militarizzazione 


Parallelamente al pro- 


. gressivo impianto di «> © .- 


re militari nella ciili. - 
renze (la base operativa di 
EuroFor - i paracadutisti a 
Scandicci) nonché a!l’ospi- 
talità gentilmente concessa 
dal sindaco al Centro Euro- 
peo per le Relazioni Indu- 
striali ed all’incontro inter- 
nazionale dei capi religiosi 
delle maggiori chiese del 
mondo, altri avvenimenti 
concorrono ad illustrare me- 
glio il clima di intimidazio- 
ne che si vuole creare. 
Dopo lo sfoggio di mu- 
scoli da parte dei fascisti 
nelle ultime settimane (fiac- 
colata antinomadi e conse- 
guente provocazione verso il 
centro sociale “La Villa” che 
ha provocato tafferugli ed il 


fermo di una decina di com- . 


pagni - poi la premeditata 
aggressione durante un’as- 


GULIZIONI ZERO 


ristampa anastatica ‘di 
clandestini. 

il libro comprende interventi su: 
GLI ANARCHICI NELLA 
_—"RESISIENZA, - 

| FUORIUSCITI IN FRANCIA 
_ ‘ESPAGNA.«—_. 


NI/RICH IESTE: 


semblea circoscrizionale con 
feriti e contusi) si giunge al- 
l’ultimo fattaccio. 

Con una conferenza stam- ‘ 
pa e comunicato, il centro 
sociale “ex-Emerson” ha 
reso noto di aver localizza- 
to una sofisticata telecame- 
ra puntata sull’ingresso dei 
locali mentre si teneva (28/ * 
29 ottobre) un incontro na- 
zionale dei centri sociali sul. 
tema “no-profit”. 

Naturalmente, anche l’in- 
teressamento di alcuni par- 
lamentari con le loro inter- 
pellanze si infrangerà sul 
muro di gomma che questu- 
ra-carabinieri etc. etc. han- 


, no immediatamente posto. 


Red.-FI 


LEIUGRIEIZMI 


E° morto un 
amico 


I compagni e le compagne 


della Federazione Anarchica . 


Reggiana, davanti alla mor- . 
te di Junio, esprimono dolo- 
re e sconcerto per questa 
inaspettata tragedia. 

Abbiamo perso un amico 
fraterno, dotato di grande 
intelligenza e di profonda 
sensibilità. 

La sua passione per il 
mondo della cultura, lo por- 
tò a collaborare con l’archi- 
vio “Enrico Zambonini” fin 
dalla sua fondazione, curan- 
done la sezione inerente la 
sinistra comunista. 

La sua competenza stori- 
ca e bibliografica arricchì 
notevolmente l’archivio, e 
con esso, tutti i compagni/e 
che compongono il colletti- 
vo di gestione. 

Non sarà facile colmare 
questa grave perdita, né per 
noi né per tutti gli altri che 
hanno avuto occasione di 
conoscerlo e di stimarlo. 

Reggio Emilia, 7/11/95 


FAI-Federazione Anar- 
chica Reggiana 
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Il poeta Roberto Roversi 
nella sua post-fazione a 
Manhattan definisce l’ulti- 
mo libro di Angelo Gaccio- 
ne, strano e brutale di pri- 
mo acchito, salvo poi con- 
statare, attraverso una più 
attenta e meditata lettura, 
l’esistenza di un corpo nar- 
rativo più organico di quan- 
to l’autore voglia fare appa- 
rire. 

I venti brevissimi, ma in- 
tensi, racconti che compon- 
gono questo originale libro, 
danno l'impressione di sce- 
ne di vita quotidiana fissate 
nel loro evolversi, senza al- 
cuna mediazione: esterna. 
Sono percorsi non preordi- 
nati, ma scelti a caso; quasi 
spezzoni di sogni che scor- 
rono velocemente nelle no- 
stre memorie e si interrom- 
pono proprio nel momento 
del loro dipanarsi. 


Pensare come si evince 
dal “fondo” (1!!) del n.32, 
che le varie categorie indi- 
cate (omosessuali, “folli”, 
immigrati, terroni ecc.) sia- 
no “inutili” e quindi da e- 
marginare, reprimere, re- 
spingere o, comunque, col- 
locare nell’opportuna casel- 


lina sociale o asociale che. 


sia, è un’idea fessa e, così 


‘ comela si è posta, prolissa 


e fondamentalmente inutile, 
cioè destinata a dar vita ad 
ulteriori luoghi comuni su 
altri luoghi comuni che già 
benpensanti, amministrato- 
ri, politici di varia risma e- 
sprimono quotidianamente. 

Probabilmente la questio- 
ne è così complicata che la 
soluzione non può che risul- 
tare semplice. In altri termi- 
ni le categorizzazioni e l’i- 
nutile ricerca di trovare la 
quadratura del cerchio (il 
luogo in cui tutti sono con- 
tenti di tutto quel che avvie- 
ne) sembra essere la filoso- 
fia latente della nota di cui 
sopra. Quel che si scorda è 
che in ogni consesso sociale 
esistono delle regole com- 


.portamentali cui, piaccia o 


meno, occorre fondamental- 
mente attenersi. E’ vero che 
posso andare ad adescare i 


Il disagio metropolitano | 


Il lettore diventa, suo 
malgrado, uno spettatore o, 
meglio, un testimone della 
realtà che ha come teatro 
metropoli disumanizzate e 
violente, mentre il medium 
della scrittura si trasforma in 
uno schermo gigantesco, 
dove ogni cosa viene proiet- 
tata in presa diretta. 

‘Gaccione non vuole, a 
mio avviso, graffiare pareti 
né abbattere muri. Intende 
invece, darci testimonianza 
del-degrado urbano, della 
difficoltà a stabilire rappor- 
ti più umani fra gli indivi- 
dui o di sperimentare nuovi 
modi di vita, perché tutto 
deve conformarsi ed omolo- 
garsi alle ferree leggi del 
profitto, della prevaricazio- 
ne, dell’annullamento della 
persondlità. 

Il suo atteggiamento nei 


confronti della scrittura è 
più da fotografo, preoccupa- 
to di cogliere “l’attimo” che 
da scenografo intento a ri- 
produrre artificiosamente 
ambienti o disporre arredi 
secondo leggi estetiche pre- 
esistenti. In qust’ottica, il 
ruolo dello scrittore in quan- 
to medium tra il lettore e 
l'oggetto della narrazione 
viene, se non proprio azze- 
rato, sicuramente margina- 
lizzato. Gaccione sente ur- 
gente il bisogno, in 'un mo- 
mento in cui la parola diven- 
ta sempre più fredda, sem- 
pre più politichese, proto- 
collare, di restituire ad essa 
i suoi più autentici valori 
semantici, liberandola da 
qualsiasi condizionamento e 
artificio intellettuale. 

In questo libro, non solo 
lo scrittore diventa “margi- 


nale”, ma anche il tempo 
della narrazione viene abo- 
lito con un’operazione di 
presa diretta che solo la ca- 
mera da presa sa operare. I 
fatti avvengono non in un 
tempo definito, ma nel mo- 
mento in cui si legge, e tut- 
to scorre nelle nostre memo- 
rie con il ritmo tambureg- 
giante dei telefilm d’azione 
della migliore tradizione 
americana. Sono racconti 
che vanno più nella direzio- 


. ne delle pieces teatrali che 


non in quella della fabula. 
L’idea di Gaccione di elimi- 
nare la riflessione, la descri- 
zione fisica dei personaggi, 
il flusso di coscienza e altri 
artifici narrativi, va vista 
come tentativo di ottenere il 
massimo effetto drammatico 
impiegando il minore nume- 
ro di parole, ma tutte forte- 


mente significanti. . 

E” un tentativo, una ricer- 
ca stilistica, non certo il 
desiderio di azzerare lo 
scrittore o, peggio, di sosti- 
tuirlo con uno squallido 
intervistatore che se ne va in 
giro con il registratore a re- 
gistrare suoni, voci, umori € 
urla. La lettura di questi rac- 
conti è piacevole, quasi av- 
vincente. 

Lettone uno non si sa re- 
sistere alla tentazione di 
continuare fino alla fine, 
perché ci si trova di fronte a 
tanti quadri di vita vissuta 
senza alcuna soluzione di 
continuità. 

Cataldo Russo 


- Angelo Gaccione, 
“Manhattan”, Atelier O- 
nesti, Milano, Pagg. 96 
lire 15.000 


QUELLI CHE SERVONO TT 


bambini che escono dalle 
scuole, ma è altrettanto vero 
che questo comportamento 
difficilmente sarà ritenuto 
non censurabile. Ciò signi- 
fica che all’interno di un 
contesto in cui esistono cer- 
ti livelli di tolleranza ed in 


cui tali livelli sono soggetti . 


a revisione a causa di tutta 
una serie di eventi (trasfor- 
mazione economica e socia- 
le, decadimento di certi ceti 
a favore di altri, emergere di 
gruppi molto aggressivi e 
selettivi - anche dal punto di 
vista dei valori sociali - 
ecc.), non è così semplice 
poter distinguere in modo 
netto e definitivo dove sta il 
bene e dove sta il male. Per- 
tanto si ha buon gioco soste- 
nere che le semplificazioni 
finiscono con il risultare 
manichee e fondamental- 
mente prive di una propo- 
sitività che sappia concreta- 
mente definire in termine di 
valori cosa vale la pena di 
salvare e cosa vada, comun- 
que, evitato. 

Il problema dell’omoses- 
sualità, per esempio, può 
essere ritenuto da superare 
in quanto fondato su millan- 
ta pregiudizi e banalità. Ciò 


_unesp* 


non toglie che la prostituzio- 
ne e lo spettacolo visibile 
nelle zone specifiche (so- 
prattutto nelle grandi città) 
sia qualcosa di difficile di- 
fesa. Certo, si potrà indicare 
nell’insensibile società la 
causa di questo fenomeno, 
oppure puntare il dito con- 
tro i vizi nascosti dei fruitori 
frustrati dalla cultura domi- 
nante; ma al sottoscritto 
sembra che tutto ciò non 
sposti di un millimetro il 
fatto di non poter ritenere 
difendibile quel modo di 
mercificare la propria spe- 
cificità. Di conseguenza, 
anche se non si partecipa 
alle ronde, rimane il fatto 
che vi è comunque un distac- 
co da quel comportamento 
che si ritiene non idoneo a 
manifestare apertamente la 
propria collocazione sessua- 
le: 

Lo stesso discorso di fon- 
do vale per il vero o suppo- 
sto razzismo latente. Anche 
in questo caso è molto diffi- 
cile definire lo spartiacque 
dei comportamenti perché se 
da una lato ve ne sono alcu- 
ni che conseguono alla so- 
praffazione (i neri uomini 
che sfruttano le nere donne) 


AVA 
AVAVAV 
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e che non differiscono per 
nulla dal comportamenti dei 


bianchi (che, anche loro non” 


mi risulta godano di ampio 
consenso sociale) e che in 
quanto tali risultano indifen- 
dibili, dall’altro ve ne sono, 
in un contesto già in pesan- 
te crisi, altri in cui la so- 
vrapposizione di valori, cul- 
ture, conflitti rende proble- 
matico il reperimento di una 
cultura della solidarietà nel- 
la diversità che si manifesta 
proprio nel fatto che esista- 
no questi fenomeni (se vi 
fosse sufficiente solidarietà 
internazionalista non ci sa- 
rebbero flussi migratori 0, 
comunque sarebbero ben più 
marginali e comprensibili). 
Per cui spendere fiumi di in- 
chiostro per arrivare a que- 
ste considerazioni che sono 
di una banalità sconcertante, 
mi sembra effettivamente 
uno spreco. 

Certo il problema sareb- 
be (in teoria) quello di crea- 
re ambiti che non siano ghet- 
ti in cui comprendere queste 
diversità, riuscire ad amal- 
gamarle, ecc.. In altri termi- 
ni definire mei confronti di 
soggetti “marginali” (non 
nel senso di emarginati) un 


tasso di solidarietà e tolle- 


ranza che, a tutt'oggi, none- * 


siste nemmeno tra i 57 mi- 
lioni di italiani, anzi, proba- 
bilmente non è così presen- 
te nemmeno nei 5700 o 570 
o 57 aderenti alla FAI o fa- 
centi parte del più variegato 
movimento anarchico. 

Sappiamo, peraltro, che 
proprio nelle “sperimen- 
tazioni” comunitarie che si 
configurano effettivamente 
come tali vi sono delle “bar- 
riere” d’ingresso definite 
proprio per evitare lo scon- 
volgimento del divenire del- 
l’esperienza, non tanto per 
proteggere una qualsivoglia 
posizione di rendita, ma pro- 
prio per consentire all’espe- 
rienza di svilupparsi concre- 
tamente e non incancrenirsi 
in una sorta di confronto 
continuo ed improduttivo. 

Per il resto proprio i tem- 
pi in cui faticosamente si 
sviluppano queste esperien- 
ze dovrebbe suggerire mag- 
gior cautela a coloro che, in 
un qualche modo ritengono 
di aver scoperto la pietra 
filosofale. 

Mi scuso per averla tira- 
ta tanto in lungo. 

Costa Sergio 
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RECENSIONI 


Firenze: Messico tra 
selva di grattacieli e 
selva degli alberi 
Incontro con i compagni del 
collettivo “La Guillotina” di 
Città del Messico, giovedì 23 
novembre, dalle ore 20, 
presso la sede di vicolo del 
Panico 2. 


Torino: 

” Presentazione libro 
Giovedì 16 novembre ore 21, 
presso CSOA Gabrio via 
Revello S, presentazione del 
libro di Alain Bihr “Dall’as- 
salto al cielo’ all’alternati- 
va’. La crisi del movimento 
operaio europeo”. 
Interverranno: Mimmo 
Porcaro e Cosimo Scarinzi. 
Chaos 

Collegamenti/Wobbly 
CSOA Gabrio 

Federazione Anarchica 
Torinese 


Assemblee con la 
redazione di U.N. 
Nelle due settimane che 
vanno dal 15 al 27 gennaio 
1996 si promuovono una 
serie di incontri, località per 
località, tra redazione e 
collaboratori, diffusori, e 
lettori. Icompagni edi 
gruppi che volessero rendersi 
disponibili per l’attuazione di 
questi incontro sono invitati 
a mettersi in contatto con 
anticipo con la Redazione per 
organizzare una scaletta 
adeguata. 

Per il 28 di gennaio 1996 
indetta inoltre una riunione 
più specifica tra la redazione 
edi collaboratori da tenersi a 
Firenze in sede ancora da 
stabilire. 


Imola: Cena di 
’ sottoscrizione per la 
stampa anarchica 
Venerdì 24 novembre, presso 
la sede dei Gruppi Anarchici 
Imolesi, in via F.lli Bandiera 
19, si terrà la consueta 
grande cena di sottoscrizione, 
a beneficio della nostra 
stampa. Tutti i compagni che 
intendessero partecipare sono 
pregati di preavvisare almeno 
due o tre giorni prima, 
telefonando allo (0542) 
26061 oppure allo (0542) 
23460. 


Livorno: Incontro 
sulle Collettività 
spagnole del ‘36 
Sabato 25 novembre in via 
degli Asili 33, ore 17.30, 
incontro pubblico su “Un 
esempio di autogestione 
generalizzata: Le collettività 
nella Spagna rivoluzionaria 
del ’36". 

L’incontro sarà preceduto da 
un breve video sulle socia- 
lizzazioni in Aragona. 
Federazione anarchica 


DT Ario 


| Gilancio | 


al 10.11.95 


PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: 
Fausto Saglia, 65.000; NA- 
POLI: Gr. Louise Michel 
salutando compagne e com- 
pagni di Ischia, 75.000; 
PADOVA: CDA, 54.000; 
REGGIO EMILIA: FARE, 
250.000; BOLOGNA: Gr. 
Anarco-comunista, 127.000; 
IMOLA: Gruppi An. Imolesi, 
200.000; MILANO: FAM, 
254.600; IDSA, 71.000; 
LIVORNO: FAL, 75.000; 
GENOVA: CDAG, 60.000, 
Totale L. 1.231.600 


ABBONAMENTI 
SIENA: Paolo Navarrini, 
75.000; COGNOLA: Ales- 
sandro Todeschini, 75.000; 
SPILAMBERTO: Paolo 
Zanoti, 75.000; CHIERI: 
Franco Cantù, 75.000; CAN- 
DEGLIA: Archimede Peruz- 
zi, 70.000; LEINI: Roberto 
Leimer, 30.000; COMO: 
Emanuele Gagliano, 30.000; 
TORINO: Massimo Novelli, 
120.000; Anna Bianco, 
30.000; PARMA: La Tribuna 
di Parma, 60.000; Roberto 
Caselli, 60.000; FIRENZE: 
Vincenzo Mordini, 60.000; 
CECINA: Giuseppe Iardella, 
30.000; SACILE: Ermanno 
Cantelli, 60.000; PRATO: 
Federico Sarti, 100.000; 
BRESCIA: Francesco Lom- 
bardi Mantivani, 75.000; 
Roma: Claudia Santi e Mar- 
co Pedone, 60.000; Carla 
Bizzoni, 120.000; Enrico 
Pazienti, 60.000; BREDA DI 
PIAVE: Fabrizio Lenedese, 
30.000; LANCENIGO: Luca 
Galletti, 60.000; GENOVA: 
Gino Cortella, 120.000; 
BOLOGNA: Loris Silvestri, 
60.000; CORREGGIO: Mi- 
chele Rabitti, 150.000; VE- 
RONA: Claudio Bianchi, 
100.000; NOVELLARA: 
Enea Zecchi, 60.000; MILA- 
NO: Sergio Onesti, 60.000; 
a/m FAM, Guido Scovino, 
60.000; Ettore e Carla Bian- 
chi, 60.000; Maruzzelli, 
100.000; Mariella e Massi- 
mo, 60.000; GHIARE DI 
BERCETO: Fausto Saglia, 
75.000; BORGOTARO: a/m 
Fausto, Ivano Scansaroli, 
60.000; CALTRANO: Anto- 
nio Gei, 100.000; COLOR- 
NO: Fabrizio Carenzi, 
75.000; PINARELLA DI 
CERVIA: Giovanni Sam-, 
paoli, 30.000; RAVENNA: 
Antonio Franco, 30.000; 
FINALE LIGURE: Giuseppe 
Olivieri, 60.000; CARIGNA- 
NO: Riccardo Puglia, 
. 120.000; PIACENZA: Mas- 
‘ simo Nosogese, 120.000; 
IVREA: Antonello Resio, 
75.000; REGGIO CALA- 
BRIA: Ezio Vitali, 75.000; 
BERGIOLA: Giorgio Morel- 
Ii, 60.000; CASOLE D’EL- 
SA: Fabio Razzi, 30.000; 
TERAMO: Alfonso Censoni, 


Ho letto con interesse 
l’articolo di Maria Matteo 
pubblicato sul n.29 di “U- 
manità Nova” ed intitolato: 
“Un’agenzia per l’autoge- 
stione”. La proposta in esso 
contenuta non ha costituito 
per me una sorpresa, in 
quanto della creazione di 
tale agenzia si era già di- 
scusso collettivamente a Pa- 
dova nel corso della “II fie- 
ra dell’autogestione”. L’ar- 
ticolo, tuttavia, ha il merito 
di riportare chiaramente 
quanto emerso dal dibattito, 
contraddizioni comprese, e 
mi induce a intervenire a mia 
volta sull’argomento. 

Personalmente ritengo 
molto importante la creazio- 
ne dell’agenzia, ma ritengo 
anche sia necessario preci- 
sare: 

1) da chi deve essere uti- 
lizzata; 

2) su quali presupposti 
“strategici” deve muoversi; 
3) a cosa deve servire. 

Circa il primo punto mi 


‘ sembra inopportuno dare 


vita ad un’agenzia che ser- 
va indistintamente tutto ciò 
che passa sotto il nome, per 
la verità un po’ generico, di 
“autogestione sociale”. I 
servizi che occorrono a una 
cooperativa sono infatti 
piuttosto diversi da quelli 
che occorrono a una federa- 
zione municipale di base o 
a un comitato di base di la- 
voratori dipendenti. Ritengo 
perciò che sarebbe bene li- 
mitare l’intervento al campo 
della cooperazione liberta- 
ria, lasciando agli uffici di 
consultazione dei sindacati 
autorganizzati il compito di 
fornire i servizi necessari a 
chi porta avanti vertenze nel 
mondo del lavoro e sul ter- 
ritorio. 

Detto questo (e vengo al 
secondo punto), ritengo an- 
che che, per intervenire ef- 
ficacemente nel campo del- 
la cooperazione, sia neces- 
sario elaborare quello che 
fino ad ora non è mai stato 
elaborato: una chiara strate- 
gia libertaria nel settore. Il 
movimento oscilla infatti tra 
una posizione di sdegnoso 
rifiuto delle esperienze coo- 
perative (“Sono aziende co- 
me tutte le altre!”) ed un 
appoggio acritico a tutto ciò 
che si autodefinisce coope- 
razione libertaria (a leggere 
certi articoli sembrerebbe 
possibile costruire un mon- 
do nuovo attraverso di essa, 
senza dover passare attra- 
verso un braccio di ferro con 
chi detiene il potere!). 

Elaborare una strategia 
non è una cosa facile. Riten- 
go però possa essere fatto 
ragionando sulle esperienze 
che si sono vissute, ed è in 
questo spirito che ripropon- 


‘go, al termine di questa in- 


troduzione, un articolo inti- 
tolato “Un punto di vista 
sindacalista sul movimento 
cooperativo” che scrissi nel 
1987, appena uscito da una 
durissima esperienza di la- 
voro cooperativo, per “Lot- 
ta di classe” (organo del- 
l’Unione Sindacale Italia- 
na). 

Circa il terzo punto riten- 
go che i servizi erogati dal- 
le agenzie alle cooperative 
libertarie debbano essere 
essenzialmente di cinque 
tipi: 

a) amministrativo-conta- 
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QUALE AGENZIA? PER QUALE 
AUTOGESTIONE? 


bile; l’agenzia deve porsi 


l’obiettivo di affiancare ef- 


ficacemente le cooperative 
nel fare fronte ai gravosi 
obblighi di tipo amministra- 
tivo e contabile che la legi- 
slazione vigente impone; 

b) di collegamento; l’a- 
genzia deve favorire la col- 
laborazione fra cooperative 
di diversi settori e la fusio- 
ne 0 il consorzio fra coope- 
rative dello stesso ramo; 


c) legale; l’agenzia deve 
fornire consulenza circa gli 
innumerevoli problemi lega- 
li che affronta quotidiana- 
mente chi opera nel campo 
della produzione e della di- 
stribuzione, sforzandosi i- 
noltre (cosa tutt’altro che 
banale) di trovare ad essi 
soluzioni compatibili con 
una gestione libertaria; 

d) formativo; l’agenzia 
deve aiutare i lavoratori ad 


impadronirsi del bagaglio 
professionale che è indi- 
spensabile al buon anda- 
mento della cooperativa; 

e) politico-sindacale; l’a- 
genzia deve divenire un pun- 
to di riferimento per l’orga- 
nizzazione di vertenze con- 
tro ogni imposizione statale 
e contro ogni tentativo di li- 
mitare l’area di intervento 
della cooperazione ai setto- 
ri meno remunerativi (e, al- 


UN PUNTO DI VISTA SINDACALISTA 


SUL MOVIMENTO COOPERATIVO 
(da “Lotta di classe”, Dicembre 1987) 


Premetto subito che non 
prenderò in considerazione 
il movimento cooperativo 
nel suo insieme, dal momen- 
to che al suo interno convi- 
vonorealtà molto diverse fra 
loro: le potenti cooperative 
dell’Italia Settentrionale; le 
società nate, soprtattutto nel 
Mezzogiorno, per poter ac- 
cedere ad agevolazioni e 
contributi statali; le discus- 
se cooperative di ex-detenu- 
ti, ed altre ancora. 

Mi limiterò ad esprimere 
alcune opinioni, da un pun- 
to di vista strettamente sin- 
dacalista (escludendo quin- 
di considerazioni di ordine 
economico e politico), sulle 
numerose piccole cooperati- 
ve sorte, in particolare negli 
ultimi anni, “dalla volontà 
dei soci”, come spesso è 


| scritto negli statuti o, per 


meglio dire, dall’impossibi- 
lità di trovare occupazione 
all’interno degli enti pubbli- 
ci e delle aziende private. 

Queste sono, per molti 
versi, cooperative anomale, 
costituite spesso da tecnici 
(tipografi, giardinieri), di- 
plomati (assistenti sociali, 
archivisti), laureati (archeo- 
logi, naturalisti); nate dalla 
necessità e quindi, in gene- 
rale, al di fuori del contesto 
ideologico che caratterizzò 
il sorgere di quelle che ora 
sono divenute le potenti e, 
spesso, aggressive coopera- 
tive del Nord-Italia: tutta- 
via, per necessità, si carat- 
terizzano molto più di esse 
per un modo democratico di 
decidere e di lavorare. Sono 
numerosissime; anche se, 
nella maggior parte dei casi, 
hanno vita breve. Raggiun- 
gono fatturati di modesta 
entità poiché, in generale, si 
aggiudicano i lavori consi- 
derati sgradevoli da chi è 
inserito nelle strutture pub- 
bliche e scarsamente ap- 
petibili dalle aziende più 
grosse. Impiegano un note- 
vole numero di persone, per 
lo più giovani, costituendo 
per molte la principale fon- 
te di reddito. 

Come debbono essere 
considerate da un punto di 
vista sindacalista? 

Sono realtà produttive 
che offrono vantaggi al la- 
voratore ed aprono prospet- 
tive di maggior emancipa- 
zione o, al contrario, nuovi 
strumenti di sfruttamento 
creati per fargli accettare 
condizioni improponibili al- 


trove e favorirne la sotto-. 


missione? 
Difficile rispondere. An- 
che perché se, in generale, è 


Ci 
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senz’altro vero che ciò che 
offre vantaggi al lavoratore 
apre ulteriori prospettive di 
emancipazione (i sindacali- 
sti non hanno mai condivi- 
so la logica del “tanto peg- 
gio, tanto meglio”), è altret- 
tanto vero che non sempre 
vantaggi immediati e pro- 
spettive di emancipazione 
sono strettamente legati. © 

In questo caso direi che 


dal punto di vista delle con- * 


dizioni di lavoro le coope- 
rative in questione rappre- 
sentano un verò e proprio 
scandalo; dal punto di vista 
dell’edficazione di una so- 
cietà migliore presentano 
invece alcuni aspetti interes- 
santi. 


LE CONDIZIONI DI 
LAVORO 1 

In queste cooperative, in 
primo luogo, si è molto 
spesso sottopagati. La -so- 
cietà si aggiudica, in gene- 
rale, i lavori peggio retribu- 
iti. Con gli introiti deve pa- 
gare, e senza ritardi, le tas- 
se, garantirsi una struttura 
costosa (sede, telefono, at- 
trezzature), infine, retribui- 
re il lavoro dei soci. Ad essi 
rimane poco, tanto poco che, 
in moltissimi casi, è neces- 
sario che instaurino con la 
cooperativa un rapporto di 
tipo libero-professionale per 
evitare che la cifra, decurtata 
dei versamenti obbligatori 
per i lavoratori dipendenti, 
diventi insufficiente a garan- 
tire la sopravvivenza. 

E’ evidente che, in questi 
casi, non si gode di alcun 
contributo sanitario pre- 
videnziale, e che la garanzia 
del posto di lavoro sempli- 
cemente non esiste. Il lavo- 
ro, in compenso, non man- 
ca: le quaranta ore settima- 
nali diventano spesso ses- 
santa e, quando ci sono sca- 
denze da rispettare, anche 
molte di più. Di solito, come 
è stato detto, non si tratta 
nemmeno di lavoro di gran- 
de soddisfazione. 

L’unico vantaggio offer- 
to dalla cooperativa al socio 
è quelio di poter decidere 
modi e tempi della propria 
attività, il che è sempre una 
bella cosa: tuttavia, nelle 
condizioni descritte, signifi- 
ca essenzialmente autoge- 
stire il proprio sfruttamen- 
to; senza considerare che, 
nelle situazioni in cui non vi 
è accordo tra i soci, compor- 
ta inevitabilmente un ulte- 
riore affaticamento. 


ALCUNI ASPETTI 
INTERESSANTI 


Dal punto di vista delle 


‘ condizioni di lavoro, dun- 


que, queste forme coopera- 
tive rappresentano soltanto 
nuove forme di sfruttamen- 
to, spesso peggiori delle 
peggiori aziende private. 


Tuttavia ritengo opportu- 
no, prima di condannarle 
senza appello, prendere in 
considerazione almeno un 
aspetto positivo di queste 
esperienze: al loro interno i 
lavoratori acquisiscono ca- 
pacità gestionali molto su- 
periori a quelle di qualsiasi 
lavoratore dipendente. Im- 


.parano.ad analizzare il mer- 


cato, a procurarsi le com- 
messe, a preventivare costi 
e tempi delle operazioni e 
qualità del prodotto finale. 
Imparano ad organizzare il 
lavoro collettivamente, ad 
assumersi la responsabilità 
della propria parte, a de- 
streggiarsi tra leggi e rego- 
lamenti, a tenere d’occhio la 
contabilità, a riciclarsi con- 
tinuamente, nel loro mestie- 
re, in settori differenti man- 
tenendosi sempre a livelli 
decorosi, a prendere rapida- 
mente confidenza con le in- 
novazioni tecnologiche. 

Un lavoratore dipendente 
difficilmente può acquisire 
queste capacità: se è un 
buon sindacalista potrà di- 
ventare un eccellente orga- 
nizzatore ma difficilmente 
entrerà in possesso di tutte 
le capacità necessarie alla 
gestione di un’azienda. 

Sono anni che i sindacati 
rivendicano, senza grandi 
risultati, una maggiore co- 
noscenza dei processi ge- 
stionali e produttivi. Se la 
ottenessero riuscirebbero si- 
curamente ad accrescere le 
capacità di controllo dei la- 
voratori, ma non è detto che 
riuscirebero anche ad accre- 
scerne le capacità di gestio- 
ne: in questo campo, come 
in molti altri, “conoscere si- 
gnifica essere capaci di fa- 
RO 

E se aspiriamo ad una 
società ugualitaria dobbia- 
mo fare in modo che le ca- 
pacità gestionali siano, 
quanto più possibile, diffu- 
se. 


QUALE 
ATTEGGIAMENTO? 
QUALI OBIETTIVI? 

A conclusione di quanto 
detto tenterò di definire un 
atteggiamento da tenere nei 
confronti di queste esperien- 
ze, e con esso alcuni obiet- 
tivi dell’azione sindacale. 

Ritengo sia assurdo pro- 
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l’interno di essi, ai lavori 
meno appetibili). 

Se riusciremo a creare 
una struttura che assolva, 
anche molto parzialmente, a 
questi compiti, avremo get- 
tato le basi per realizzare 
qualcosa di cui, in questi 
anni, si è sentita in Italia la 
mancanza: una lega di coo- 
perative libertarie. 


Luciano Nicolini 


porre con leggerezza la co- 
stituzione di cooperative 
come soluzione ai problemi 
occupazionali; fare queste 
significa sostanzialmente 
dare al capitale ed allo stato* 
ciò che essi chiedono: ma- 
nodopera a basso costo. 

‘Ritengo però inopportuno - 
anche mobilitarsi per fare in 
modo che il lavoro ora svol- 
to in forma associata venga, 
nel futuro, svolto in forma 
dipendente: raggiungendo 
questo obiettivo si otterreb- 
bero migliori condizioni di 
vita per i lavoratori ma si 
getterebbe al vento un patri- 
monio di esperienze che, in- 
vece, può essere utile all’e- 
dificazione di una società - 
ugualitaria. 

La cosa migliore sarebbe,, 
a mio parére, muoversi con- 
temporaneamente su due 
tronti: da un lato esigere da- 
gli enti pubblici e privati la 
creazione di posti di lavoro 
in piena regola ogni qual- 
volta ciò sia possibile; dal- 
l’altro esigere per le coope- 
rative, o meglio ancora per i 
consorzi di cooperative af- 
fini (che con la loro esisten- 
za limitano i fenomeni di 


‘ concorrenza), contratti ra- 


gionevoli per retribuzione e 
durata attraverso i quali sia 
possibile garantire al lavo- 
ratore orario, salario, contri- 
buti e l’acquisizione di una ‘ 
elevata professionalità che, 
se reale, costituisce una ga- 
ranzia di lavoro superiore a 
qualsiasi altra. | 

Su questo secondo fronte 
si potrebbe coinvolgere i ‘ 
consorzi stessi che, ovvia- 
mente, non possono che con- 
cordare sulla proposta, pro- 
muovendo fra essi forme di 
collegamento ed intese su 
contratti standardizzati. 

Ritengo inoltre opportu- 
no che chi lavora nelle coo- 
perative faccia il possibile 
perché ogni potere reale ri- 
manga nelle mani dell’as- 
semblea dei soci (non venga 
trasferito al consiglio di am- 
ministrazione) e il lavoro sia 
retribuito sulla base di una 
paga oraria uguale per tutti 
(non dell’importanza del- 
l’opera) in modo da evitare 
che si cada in quelle forme 
di dégenerazione che hanno 
investito le più vecchie ed 
affermate cooperative ren- 
dendole ormai ben poco di- 
verse dalle grandi imprese 
private. 


Luciano Nicolini 
(U.S.I. Bologna) 
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Grande partecipazione e 
attenzione ai dibattiti con 
Diego Camacho, noto anche 
come Abel Paz. Cinema af- 
follati, gente che sta tre ore 
ad ascoltare la voce roca di 
un incallito fumatore, sedi 
insufficienti per il pubblico 
accorso, libri (un po’ impol- 
verati) sfogliati e comprati, 
prenotazioni per le prossime 
edizioni in italiano dell’au- 
tobiografia. Inoltre vecchi 
compagni, quasi spariti, che 
si ritrovano dopo anni, gio- 
vani entusiasti che vogliono 
sapere di più delle colletti- 
vità, della liberazione fem- 
minile nel 1936, della im- 
prevedibile ascesa al potere 
dei comunisti, della collabo- 
razione governativa della 
CNT, in nome dell’ antifasci- 
smo. 

Da cosa è nato tutto que- 
sto interesse, alquanto sor- 
prendente? 

Certamente una parte im- 
portante va attribuita al film 
di Ken Loach., Quest'opera 
ha scosso il torpore dilagan- 
te, ha buttato in faccia ai 
perbenisti e agli ignoranti 
una rivoluzione vera e pal- 
pitante, ha commosso rac- 
contando una storia persona- 
le di speranze, amore, rab- 
bia e dignità ha provocato 


reazioni scomposte degli « 


epigoni dello stalinismo, ha 
risvegliato coscienze sopite, 


e utopie rimosse, ha infran-: 


to la congiura del silenzio 


che partiti, personaggi, inte- 


ressati alla menzogna, han- 
no mantenuto per decenni su 
temi come le realizzazioni 
spontanee e consapevoli di 
lavoratori autogestiti, il vio- 
lento ruolo controrivoluzio- 
nario assunto dai comunisti 
per proteggere le proprietà 
terriere espropriate dai brac- 
cianti. Tutto ciò è senz'altro 
vero e fondato, ma non ba- 
sta a spiegare come, di pun- 


to in bianco, discorsi che ‘ 


erano di pochi iniziati di- 


..ventino patrimonio di mol- 


ti, perlomeno come opinio- 
ne comune. 

E’ probabile che dopo 
decenni di testarda attività, 
di continuità al limite della 
testimonianza, di ininterrot- 
ta presenza e critica antiau- 
toritaria, qualcosa sia stato 
acquisito anche senza che ce 
ne rendessimo conto. Gli ul- 
timi anni hanno visto la ca- 
duta verticale della credibi- 
lità di quelli che ritenevano 
che solo la disciplinata su- 
bordinazione potesse dare 
speranza agli oppressi, che 
solo i grandi partiti marxisti 
dell’Est e dell’Ovest potes- 
sero legittimamente parlare 
a nome degli sfruttati, che il 
grande Regno del -Sociali- 
smo fosse impegnato a pro- 
teggere i poveri lavoratori 
subalterni al capitalismo. I 
recenti sconvolgimenti han- 
no intaccato la fede nella 
Chiesa-Partito, mentre l’a- 
scesa di personaggi di destra 
al potere ha dimostrato l’in- 
sostenibilità di una ipotesi 
di un prossimo insediamento 
al governo dei rappresentan- 
ti del “popolo di sinistra”. 
L’attesa di un domani radio- 
so in cambio della fiducia 
verso i leaders del momento 
non è passato alle nuove 
generazioni come volevano 
i burocrati degli apparati di 
controllo sindacale e parti- 
tico. 


“Terra e libertà”, il film e gli incontri 


con Diego Camacho 


Allora si può spiegarte il 
forte e radicale interesse ver- 
so le esperienze disprezzate 
dai funzionari, dai dirigenti 
nati, dagli uomini dell’appa- 
rato. Le collettività risorgo- 
no come esempio di una re- 
altà che è possibile cambia- 
re, come realizzazione di 
aspirazioni secolari, come 
esperienza concreta e tangi- 
bile di un movimento dove i 
soggetti individuali non so- 
no pedine mosse da pochi 
giocatori. La discussione 
sulle collettivizzazioni è 
stata unanimemente apprez- 
zata, anche dai detrattori del 
film, perché essa fa emerge- 
re il senso perduto della 
autodeterminazione della 
propria vita, della scelta di 
cosa effettivamente è giusto 
{e possibile!), del senso con- 
creto e immediato del pro- 
prio desiderio di libertà e i 
giustizia. 


Se un’opera cinematogra-' 


fica sta producendo questi 


effetti, così importanti per il ‘ 


movimento ‘anarchico e li- 
bertario, significa che nel- 
l’immaginario collettivo la 
rivoluzione spagnola è giu- 
stamente attribuita agli a- 
narchici. Anche se gli anar- 
chici quasi non compaiono 
nel film, per molti spettato- 
ri in Italia i militari repub- 


Pubblichiamo il seguen- 
te scritto del compagno 
Abel Paz, richiestogli dal 
“Manifesto” ma che, una 
volta sottopostole, quella 
redazione ha concluso che 
avrebbe dovuto essere ri- 
scritto «perché il suo stile 
non coincide con lo stile del 
“Manifesto” ». 


Già Oscar Wilde scrisse 
che “la menzogna presto 0 
tardi si svela”, ed è questo 
che è stato messo in eviden- 
za dal film Terra e libertà 
di Ken Loach: la grande 
menzogna sostenuta dal Par- 
tito comunista sulla guerra 
civile spagnola. Burnett 
Bolloten nella sua opera 
monumentale // grande in- 
ganno ha documentato se- 
riamente le condizioni in cui 
versava la Spagna a partire 
dal 19.7.1936, cioè la più 


avanzata rivoluzione socia- . 


le di questo secalo, e come 
questa fu sfigurata, diffama- 
ta e calunniatà per operà 
del’apparato propagandisti- 


co della Terza Internaziona- 


le, che ridusse il conflitto a 
una questione interna spa- 
gnola. 

La conseguenza di questa 
politica stalinista fu il sacri- 
ficio del proletariato spa- 
gnolo a beneficio di una 
strategia stabilita dall’Unio- 
ne Sovietica in vista della 
sua politica internazionale 
che fatalmente avrebbe con- 
dotto al patto Hitler-Stalin 
dell’agosto 1939. Questa 
politica stalinista è stata di- 
fesa, e lo è ancora, dai no- 
stalgici stalinisti del genere 
di Santiago Carrillo e Vaz- 


l unesp* 


blicani repressori non spa- 
rano su dei comunisti in 
buona fede, ma su degli 
anarchici. Significa che i 
nostri discorsi sul ruolo 
controrivoluzionario dei co- 
munisti stalinisti in Spagna 
sono andati al di là delle 
poche centinaia di libri, del- 
le poche migliaia di giorna- 
li, dei non numerosi mani- 
festi e discorsi pubblici che 
il movimento è riuscito a 
produrre negli ultimi anni. 
Qualcosa di importante si è 
sedimentato oltre le previ- 
sioni e le valutazioni spes- 
so pessimistiche che hanno 
circolato nei nostri ambien- 
i. 

Nella ventina di dibattiti 
fatti da Diego Camacho, tra 
le due-tremila persone che 
hanno assistito alle esposi- 
zioni (con relativa traduzio- 
ne consecutiva) del nostro 
compagno, non mi risulta 
che ci sia stato alcuno che 
abbia sostenuto, come si fa- 
ceva ancora pochi anni fa e 
regolarmente negli anni Set- 
tanta, che fosse stato giusto 
reprimere gli “incontrollati”, 
schegge impazzite di un se- 
rio fronte antifascista, alle- 
ati oggettivi del generale 
Franco e soci.... Una timida 
contestazione di un nostal- 
gico stalinista a Udine se- 


condo cui il film sarebbe 


“anticomunista”, dei gesti 
sconnessi di un autonomo a 
Padova, che cercava di attri- 
buire a Diego virtù divine: 
questi sono gli unici due 
episodi a mia conoscenza, 
d’altronde molto marginali, 
di rifiuto all’assunto anti- 
statale e libertario del film 
e dei discorsi del nostro 
compagno. 

Tra i trotzkisti, che in te- 
oria avrebbero potuto specu- 
lare sul film che idealizza il 
POUM (tra l’altro va detto 
che questo partito era stato 
nel 1936-37 poco attento 
alle collettività), i segni di 
un effettivo interesse sono 
stati assai pochi ed episo- 
dici. Nessuno tra quegli ere- 
di del bolscevismo ha pen- 


sato di tessere una rete di 


incontri paragonabili a quel- 
la messa in piedi da un mo- 
vimento disorganizzato e 
dispersivo come quello a- 
narchico... Probabilmente 
nessuno lo poteva fare con 
altrettanta coscienza tran- 
quilla di avere avuto nella 
propria storia compagni e 
compagne che in Spagna 
erano andati per fare la ri- 
voluzione e non per acqui- 
sire onorificenze o bene- 
merenze da far valere al mo- 
mento della spartizione di 


posti al governo e di sotto- 
governo. 

Divisi in due partiti e in 
molti partitini, ossessionati 
dalla conquista di privilegi 
personali, lacerati da accu- 
se e controaccuse di “fare il 
gioco degli altri”, tra i co- 
munisti c’è molto imbaraz- 
zo a trattare a fondo i temi 
sollevati dal film e dalle po- 
lemiche che esso ha scatena- 
to. Ne è una testimonianza 
che della cinquantina e più 
di lettere e opinioni ricevu- 
te dal “Manifesto”, ne sono 
stata pubblicate solo pochis- 
sime e che l’incertezza sul 
destino delle altre è totale. 

Per concludere va ricor- 
dato che Diego Camacho ha 
partecipato alle varie inizia- 
tive, dal 29 settembre al 28 
ottobre, nelle seguenti loca- 
lità: Udine, Pordenone, Ve- 
rona, Padova, Milano, Mo- 
dena, Reggio Emilia, Imola, 
Livorno, Roma, Firenze, 
Pisa, La Spezia, Chiavari 
(Genova), Dolceacqua (Im- 
peria), Torino, Pinerolo. 

Claudio Venza 


Per ulteriori riflessioni su . 


aspetti storici e politici del- 
la “tournée” di Diego rinvio 
ad un articolo che apparirà 
nel n.69 di “Germinal” pre- 
visto per la fine di, novem- 
bre. 


Qualche osservazione in più | 


su ‘Terra e libertà”? | 


quez-Montalban (vedi arti- 
coli sul Manifesto) in Spa- 
gna, dove si è svolto l’olo- 
causto spagnolo, iniziato da 
Stalin e portato a termine dal 
generale Franco: un milione 
di morti, un milione di pri- 
gionieri, mezzo milione di 
esiliati, 250.000 fucilati e 
quarant'anni di repressione 
ininterrotta: un bilancio tra- 
gico. 

La verità è che la Spagna, 
tra il 1931 e il 1936, entrò 
in un processo rivoluziona- 
rio irreversibile: le riforme 
indispensabili di cui il pae- 
se aveva bisogno o le attua- 
va la Seconda Repubblica 
oppure le avrebbe realizza- 
te direttamente la classe ope- 
raia e contadina, per la man- 
canza di coraggio da parte 
dei governanti spagnoli, so- 
cialisti e repubblicani 


(1931-1933), questo gover- 


no praticò una politica favo- 


‘revole alta classe dorriinante 


e per conseguenza contraria 
agli oppressi, il che con- 
dusse il paese, sul piano so- 
ciale, di fronte a un bivio: 
fascismo o rivoluzione so- 
ciale. 

I fatti del 6 ottobre 1934 
in Asturia resero chiaro che 
le due grandi organizzazio- 
ni sindacali C.N.T. (anar- 
cosindacalisti) e U.G.T. (so- 
cialisti rivoluzionari) non 
erano disposte a permettere 
che in Spagna si ripetesse 
ciò che era successo in Ger- 
mania l’anno prima (1933), 
e che presero le armi per far 
fronte alle forze reazionarie 
e, allo stesso tempo, per 


S2, rav 


Cedap 


soppiantare l’ordine borghe- 
se con una sistema di massa 
socialista e libertario. Ciò 
era un preavviso inequivo- 
cabile di quali sarebbero 
state le condizioni generali 
del conflitto sociale incom- 
bente in Spagna. 

Il 19 luglio non fu nien- 
t'altro che la spaccatura na- 
turale del paese in due bloc- 
chi: i rivoluzionari da un 
lato, i controrivoluzionari 
dall’altro. I rivoluzionari 
erano gli operai e i contadi- 
ni che contro venti e maree 
erano pronti a condurre la 
loro rivoluzione il più lon- 
tano possibile, in lotta con i 
controrivoluzionari e con 
tutti quanti vi si opponesse- 
ro, vale a dire i “golpisti” e 
i loro complici nella zona 
chiamata repubblicana. Ter- 
ra e libertà mette chiara- 
mente in evidenza tale que- 
stione. Se questa verità fa 
male, tanto peggio. 

Se questa rivoluzione, 
quella del 19.7.1936, fosse 
riuscita a contagiare l’Euro- 
pa, e passando per il Maroc- 
co, Il Terzo mondo, che cosa 
sarebbe potuto accadere? 
Ma ciò che è vero è che essa 
è stata privata di tutte le sue 
possibilità: il Frante popo- 
lare francese, Léon Blum e 
Maurice Thorez, non si ac- 
contentarono della forma- 
zione del “Comitato di non- 
intervento”, ma impedirono 
anche che la Spagna rivolu- 
zionaria accordasse l’indi- 
pendenza alla sua colonia 
marocchina nel settembre 
del 1936, con il pretesto di 


un trattato segreto tra Spa- 
gna e Francia stipulato nel 
1906, che la Francia mise in 
esecuzione nel 1925, quan- 
do si trattò di massacrare la 
repubblica del Rif (1925- 
26), ma che non è stato ap- 
plicato dopo il 18-7-1936, 
quando il generale Franco si 
ribellò in armi contro la Re- 
pubblica spagnola partendo 
dal Marocco. Il risultato di 
tutti questi conflitti è che il 
capitalismo internazionale, 
insieme alla Seconda e la 
Terza Internazionale, hanno 
ucciso la speranza di un po- 
polo che lottava per il suo 
diritto alla vita, vale a dire 
per il pane e per la libertà. 
La rivoluzione spagnola è 
stata molto semplice, tal- 
mente semplice da assomi- 
gliare, come una goccia d’ 
acqua all’altra, a ciò che ac- 
cade attualmente nella regio- 
ne messicana del Chiapas. 
In conclusione, il prole- 
tariato spagnolo ha finito in 


‘bellezza un periodo storico, 


salvando l’onore rivoluzio- 
nario, con la sua rivoluzio- 
ne che ha avuto il suo canto 
del cigno nelle giornate del 
maggio 2937. 

Gli Orlov, i Togliatti, I 
Vidali e compagnia bella 
compaiono all’inizio di un 
periodo che ci ha condotto 
alla bomba atomica e alla 
barbarie. Ken Loach, con il 
suo film, non fa altro che ri- 
stabilire in grandi linee que- 
sta verità. 

Abel Paz 


Roma 16 ottobre 1995 
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MOVIMENTO 


und 


100.000; Ivo Testa, 15.000; 
PORDENONE: Bruno Du- 
rigon, 60.000; CASALMAG- 
GIORE: Rosolino Cavaglieri, 
75.000; BAGNOLO S.VITO: 
Marco Boni, 30.000; RO- 
BURENT: Federico Prucca, 
30.000; BARCELLONA 
P.G.: Antonio Catalfamo, 
60.000; RIBERA: Giuseppe 
Lauricella, 60.000; LANU- 
SEI: Salvatore Piroddi,. 
60.000; META: Francesco 
Paolo De Martino, 75.000; 
ALA: Imerio Ruffo, 120.000; 
CAPUA: Luigi Donadono, 
30.000; OSTIA: Antonella 
Piacenti, 60.000; RAVA- 
SCLETTO: Michele De In- 
fanti, 60.000; FANO: Vale- 
ria Vitali, 120.000; PISA: 
Marco Carta, 60.000. 

Totale L. 4.110.000 


SOTTOSCRIZIONI 
SIENA: Paolo Navarrini, 
25.000; LEINI: Roberto 
Leimer, 20.000; GHIARE: a/ 
m Fausto, Fed. An. Emilia- 
na-FAI, 200.000; LANCE- 
NIGO: Luca Galletti, 
140.000; PIACENZA: Gr. 
Canzi sott. straordinaria Fed. 
An, Emiliana, 300.000; 
NEW YORK: a/m A.Ferrari, 
un compagno di N.Y., 
152.000; REGGIO EMILIA: 
a/m A.De Rose, in occasione 
di un pranzo, 5.000; FARE 
meeting per UN del 28/10, 
1.500.000; TORINO: Rac- 
colte da Fed. An. Torinese, 
120.000; Cosimo Valente, 
50.000; FIRENZE: Orologio 
Arti e Mestieri, 25.000; 
MILANO: a/m FAM, cena di 
sottoscrizione, 1.400.000; 
Jacopo, 5.000; Michele, 
21.000; Amico Mario, 
10.000; i “parrocchiani” di 
Camogli, 17.000; cena com- 
pleanno Jules Elisard 
40.090; Ettore e Carla Bian- 
chi, 82.400; Reggio Cala- 
bria: Ezio Vitali, 175.000; 
PORDENONE: Bruno Du- 
rigon, 60.000; ROMA: Enri- 
co Pazienti, 80.000; a/m 
Claudia Santi e Marco Pedo- 
ne, USI scuola, 40.000; ME- 
STRE: Rino Fiorin, in me- 
moria di Luciano FArinellli, 
40.000; PARMA: Roberto 
Caselli, 40.000. 

Totale L. 4.754.400 


RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 1.231.600 
Abb. 4.110.000 
Sott. 4.754.400 
Totale L. 10.096.000 
USCITE 
Comp. n.33 360.000 
Stampa esped. 1.800.000 
Postali e telegr. 15.250 


Contributi min. lavoro 

spedizioni ordinarie 901,000 

Vidimazione 

libri sociali 200.000 

Fatt. sped. a mezzo 

corriere 1.166.200 
Totale L. 4.442.450 

RIEPILOGO GENERALE 

Deficit prec. 24.357.056 

Entrate 10.096.000 


Uscite 4.442.450 
Deficit attuale L, 18.703.506 
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FUORI DAL GIOCO DOMINANTE 


Schegge sull’evolvere del quadro sociale italiano 


E Dalla 1% pagina 


il più fesso di una compagnia è 
un importante indicatore visto 
che dice apertamente quello che 
i suoi compagni più accorti pen- 
sano e, soprattutto, fanno. 

LA nostra attenzione dovreb- 
be, di conseguenza, volgersi al 
fatto che l’attuale finanziaria ha 
visto la discesa in campo della 
piccola e media industria del 
Triveneto, di un settore del pa- 
dronato composto da 350.000 
imprese di dimensioni, ovvia- 
mente, estremamente ridotte e 
che sono sempre più stretta- 
mente integrate nell’area del 
marco grazie al basso costo del 
lavoro, alla straordinaria flessibi- 
lità, all’utilizzo del lavoro a do- 
micilio e di investimenti notevo- 
li in macchinari ecc.. 

Questo mondo ha già, in di- 
verse occasioni, preso le distan- 
ze dai tradizionali gruppi dirigen- 
ti della Confindustria e dimo- 
strato la volontà di porsi come 
soggetto politico autonomo. 

Non è, quindi, singolare che 
la Lega Nord cerchi di assumer- 
ne la rappresentanza sociale in 
concorrenza con Forza Italia. 

Se, però, guardiamo a questa 
vicenda senza tenerci al tradi- 
zionale, anche se non per noi, 
schema destra/sinistra, scopria- 
mo un fatto suggestivo. La rivol- 
ta dei padroncini del nord-est è 


‘affiancata dalla mobilitazione 


degli amministratori locali della 
stessa zona, amministratori che 
vedono come leader il mai trop- 
po lodato Massimo Cacciari, ex 
teorico operaista, studioso di te- 
ologia, dirigente del PDS e sin- 
daco di Venezia. In questo caso, 


potremmo pensare ad un’opera- 
‘zione personale e personalistica 


di un raffinato intellettuale che 
cerca di prendere la direzione di 
una dinamica sociale nata nella 
famigerata società civile con ca- 
ratteristiche reazionario per ri- 


condurla nell’ alveo progressista. 

Al di là delle valutazioni per- 
sonali di Massimo Cacciari, pe- 
rò, questa operazione ha delle 
radici e degli esiti decisamente 
più significativi. Basta pensare, 
infatti, che, accanto al Triveneto, 
l’altra zona a forte sviluppo eco- 
nomico, legata alle esportazioni 
nell’area del marco, caratterizza- 
ta dall’egemonia dell’impresa- 
rete è l'Emilia Romagna e cioè 
l’area geografica da cui ha preso 
le mosse il passaggio dal PCI al 
PDS. 


Se teniamo conto dell’affini- 
tà sociale fra Triveneto postde- 
mocristiano e area dell’Italia cen- 
trale postcomunsista, il quadro 
sociale si disegna meglio. Emer- 
ge una “terza Italia”, nettamen- 
te differente dal nord-ovest dei 
tradizionali insediamenti indu- 


striali e dal sud marginale da de-, 


cenni, terza Italia che si pone 
come modello positivo: basso 
conflitto sociale, buona ammini- 
strazione locale, collaborazione 
esplicita fra potere politico, im- 
presa e sindacato nella direzione 
del primato dell’economia. 
Troviamo quiuna delle ragio- 
ni, non la sola, ovviamente, del- 
la ‘fine del comunismo italiano e, 
della sua trasformazione in una 
strana socialdemocrazia dalle 


. venature liberal-liberiste (li- 


bertarie, per fortuna, non anco- 
ra visto che il PDS non è ancora 
pervenuto alle efferatezze lingui- 
stiche e politiche di Giacinto, 
detto Marco, Pannella). 
Emerge, a: questo punto, il 
fatto che il blocco di centro-sini- 
stra gioca una complessa partita 
su più tavoli. Da un lato ha un 


rappotto privilegiato cbn la Cori- 


findustria sulla base di un patto 
neocorporativo generale, nello 
stesso tempo; grazie alla candi- 
datura Prodi, definisce un asse di 
ferro con la nomenklatura post- 
democristiana dell’industria di 


.Stato, del sistema baricario e con, 


la stessa chiesa cattolica come di- 


_unesp* 


mostra, tra l’altro ad abundan- 
tiam, la recente esternazione di 
D'Alema sulla necessità di ga- 
rantire risorse alla scuola con- 
fessionale, e, infine, si candida a 
raccogliere la protesta dell’im- 
presa-rete anche grazie ad un 
affratellamento che anni addie- 
tro sarebbe parso improbabile se 
non impossibile con il leghismo 
diffuso e con la Lega stessa. 

Le posizioni del PDS sulla 
questione dell’immigrazione 
parlano da sole e il tentativo del- 
la CGIL di gestire i buoni sen- 
timenti del popolo di sinistra fan- 
no il paio con le manifestazioni 
degli studenti di area pidiessina 
in difesa della “scuola pubblica”. 
Vediamo ancora una volta un 
vecchio film, il partito di lotta, 
per chi ci crede, e di governo, 
almeno nelle speranza. 

Di fronte a questo processo la 
destra appare, quantomeno, in 
difficoltà visto che si vede insi- 
diata anche nell’egemonia, che 
parrebbe naturale, sul piccolo 
padronato rancoroso nel mentre 
non è mai apparso credibile alle 
tradizionali grandi famiglie del 
capitale italiano: 

Nonè, pertanto, causale che 
| ladestra cerci di recuperare al- 
cùni terreni più #assicùranti e trà- 
dizionali del suo bagaglio politi- 
co qualila'xenofobià, a richie- 
sta di legge ed ordine, la difesa 
dei valoristradizionali. 

‘Ma, ancora'una volta, la sini- 
stra la insegue sul suo terreno. Il 


PDS partecipa alle manifestazio-: 


ni contro la prostituzione e il pic- 
colo crimine e:supera gli ultimi 
steccati ideologici quali l’ an- 
tifascismo, l’antirazzismo ecc.; 
fap Naturalmenté, le'astuzie dèl- 
la ‘politica non sciolgono, in 
quanto tali, i nodi sociali a cui 
cercano di-dàre risposta. La sini- 
. Stra può occupare lo spazio del- 
la destrà solo nella misura in cui 
, assume posizioni e pratiche di 
 destrao, almeno, moilerate. Gli 
ingannatori, insomma, rischiano 


. 
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di essere ingannati e di stimola- 
re un processo che, soprattutto 
nel caso di una crisi sociale radi- 
cale, potrebbe travolgerli. Ma 


‘questa prospettiva non è imme- 


diata e, in fondo, nemmeno stra- 
ordinariamente importante e 
nuova. 

E’, casomai, evidente come la 
politica istituzionale, in quanto 
tale taglia sempre più radical- 
mente i ponti con le culture so- 
ciali di riferimento o, meglio, le 
rielabora sulla base delle muta- 
zioni strutturali della società con 
cui deve fare i conti. Quello che 
sta avvenendo, in fondo, non è 
che l'ennesimo aggiustamento 
dichiaratamente al di fuori di 
ogni prospettiva di significativa 
trasformazione sociale. 

Se riconosciamo che l’ipo- 
crisia è un omaggio che il vizio 
rende alla virtù ne dobbiamo de- 
durre che la fine dell’ipocrisia 
“socialista” della sinistro vuol 
ben dire qualcosa, perlomeno nel 
senso che l’egemonia politica e 
culturale dell’impresa è esplici- 
tamente assunta e non viene, 
nemmeno nella fantasia più sfre- 
nata dei progressisti, posta in re- 
lazione con un suo superamento 
di qualsiasi tipo. 

Lascelta, obbligata, di Rifon- 
dazione Comunista di non attac- 
care il governo Dini prova anco- 
ra una volta, se ve ne fosse biso- 
gno, che sul terreno parlamenta- 
re non vi è alcuno spazio per una 
soggettività autonoma dal parti- 
to unico del capitale e non è il 
caso di infierire troppo sultorna 
acasaLassie a cui abbiamo as- 
sistito. 

Vi è, invece, il problema, su 


‘cui non si insiste mai abbastan- 


za, di avere un proposta politica 
autonoma, che trovi le sue ragio- 
ni nel conflitto sociale e la sua 
forza nella capacità di indicare 
soluzioni ai problemi dei salaria- ' 
ti, dei disoccupati, dei precari 
fuori dal gioco dominante. 
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In memoria 


di Gilles Deleuze 


Ei Dalla 1° pagina 


e di forza creativa a dispet- 
to dell’attitudine schiva e 


poco appariscente dell’auto- : 


re, costituiscono una minie- 
ra di indicazioni anche per 
il pensiero libertario. E non 
solo perché le soglie abissali 
sulle quali si stendeva lo 
sguardo ironico ed esteso di 
Deleuze sono, in fin dei con- 
ti, le soglie tipiche di un 
pensare anarchico: quello 
della libertà. : 
E’ prematuro stilare bi- 
lanci della fitta trama degli 
studi di Deleuze, ma un con- 
cetto su tutti mi piacerebbe 
qui indicare come traccia per 
ciascuno di noi da prosegui- 
re in eredità, non solo nel 
lavoro teorico, ma anche in 
quella pratica che tanto si 
attiva per negarlo: il concet- 
to di divenire-singolare, di 
singolarità* 
Quotidianamente speri- 
mentiamo la dura realtà di 
un potere che non si eserci- 


ta solo dall’alto verso il bas- 


so - le istituzioni che oppri- 
mono l’individuo - ma anche 
dal basso verso l’alto - le 
istanze autoritarie che l’in- 
dividuo proietta e diffonde 
in società. Il soggetto è 
obiettivo ma altresì veicolo 
di potere, e ciò è possibile 
perché una cultura mille- 
naria lo. costituisce in tal 
senso, senza potere consen- 
tire un discernimento criti- 
co. La gabbia dell’identità 
(individuale: ruoli e ricono- 


«scimento sociale; e colletti- 


va: nazionalità, ad esempio 
costringe ad unità ogni pul- 
sione di vita, ogni istante e 


ogni evento che i nostri eor-_ 


pi e le nostre menti vivono). 
Per rompere questa “gab- 


bia d’acciaio” (Weber) oc-. 


corre smontare il concetto di 
soggetto senza con ciò an- 
nichilire i corpi e le menti di 
ciascuno di noi, senza con 
ciò ricacciarle in un punto 
oscuro entro una traiettoria 
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fatale, destinale. In altri ter- 
mini, occorre rielaborare la 
pratica di autogoverno e di 
autocontrollo della propria 
esistenza (autonomia), sen- 
za che ciò conduca in una 
prevaricazione di una iden- 
tità su un’altra che viene 
ricondotta ad unità. Le dif- 
ferenze si danno mobili e 
plurali, senza riferimento 
coatto a una unità di misura 
identitaria, ovvero il para- 
dosso burocratico del certi- 
ficato di esistenza in vita per 
riscuotere “personalmente” e 
“di presenza” la pensio 
DES 

Il concetto di divenire- 
singolare (che Deleuze ri- 
specchia nel divenire-fem- 
minile del pensiero delle 
donne) costituisce uno spa- 
zio prezioso in cui elabora- 
re una pratica di singolarità 
che riecheggia quella del- 
l'Unico stirneriano, depura- 
ta dalla carica proprietaria 
che nel pensatore classico 
anarchico rifletteva specu- 


Tarmente una critica liberale 


del tempo. 

Il divenire-singolare di 
Deleuze sfugge, come i no- 
madi, a ogni tentativo di 
individuazione e quindi di 
riconoscimento istituzio- 
nale, spaziando attraverso 
territori in alleanze (conca- 
tenazione) con altre singo- 
larità, senza dar luogo a sta- 
bilità statuali (istituzioni, 
appunto). Ma ciò non vuol 
dire senza creare associazio- 
ni, legami sociali liberamen- 
te stipulabili e revocabili, 


potenti perché vitali, creati- ' 


vi perché costruttori di spa- 

zio e di tempo entro cui 

muoversi in piena libertà. 
E. ci piace pensare che 


l’estrema scelta di Gilles, - 


Deleuze non sia che una ul- 
teriore linea di fuga da un 
recinto sfittico verso altri 
mondi da esplorare in un 
nomadismo della superficie 
senza confini, 


Salvo Vaccaro 
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